





'e Gubernatis 


ss 






t 






rmwmè 




wfwK 

iti 





L A 

CONGIURA 

D I RAFFAELLO 

DELLA TORRE» 

CON LE MOSSE DELLA 
Savoia contra la Republica 
di Genova. 

LIBRI DUE. 

Deferiti a da Gì o anni Paolo 
Marana . 


2 N LIONE, 
Alle fpefe dell' Autore. 


M. DC. L XX XII. 


wV' * * 


A J 



O J J 3 A 'I I A A Iti 

. 3 MOT AJJ 3 Q 

AJJ3C1 322 OM 3J HOD 
£^iÌdfiqo>l ni jninoo niuvi.2 

.fivoroO ib j 

.eua i a a i j " 




■ -, A ■ . v' U A v . 

eccellenza ■ 
Signor, e padrone 

V ' V. • . V • V „ V ; 4 ' v 
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« x Ho prefa, \ ardimento > di 
mettere, l’illuftre. Nome , di 
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VOSTRA ECCELLENZA 
alla tefta del mio Libra , 
non giù per condurlo Vitto - 
riofo ne cimenti > ma perche 
fia ricevuto con rifpetto an- 
che nelle Terre de Juoi Nemi- 
ci . Ntftf y applico VO S TRA 
ECCELLENZA difen- 
derlo dal motfo de Satiri per 
non implorare /’ imponibile. 
Trego bensì umili (firn amere- 
te la fua gran bontà gene- 
ro fa permettermi 5 che rv au- 
lendomi del prezjofffirno 
Manto che con L ago del 
' r valore 5 e con l’Oro del 
Sapere hà tejjuto all ‘ EC - 


CELLSNZ A VOSTRA 
à ndjlri dì là virtù , io ne 
cuopra con ejjò l 7 Opera , 
e l 3 Artefice 3 acetiche fotto 
Velo fi lumino fo faccia, 

meno njifìbilì gli ' errori 
mìei 5 e più rifpettofi' gli 
oltraggi de gl ' A aver - 
y^rr/y. 

ottenere fi grande 
intento 3 /<? pafjerò ad * 
aprire i fepolchri de Val oro - 
fi Avoli 5 rta a?/<7r0 che di* 
fot ferrano i Morti per ritrom 
njar ne fchelétri onde dar 
lode a Vivi 3 fono adulatori 
firegoni che nelle ceneri de 
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gli eflìnli cercano un a 

Gloria corrotta. Vdpofano gli 
A M B R 0 G l l '.nell Im-, 
morta Ut a de Militari' Fot ti 
lavorati .allo splendore dii 
tante Heroiche ./Virtù > rn-a 
non r ipofa ^f^O.SXF *4 
ECCELLENZA ck per 
far di fe ftejjo uno fpettaco - 
lo Frodi giofo di Gloria alla 
rmfta dì un Ridondo Bai* 
tezxato fatto Spettatone Fa* 
cifico;.Sda non ripofa la 
Sdente Indefejfa 3 cbehayen- 
do>chiufo- d Tempio di Gia~ ^ 
no nella ^rm Conferenza di 
Fi 1 mega -5 ha dfarmatOy ..&* 


* 


unito in) (ime con mtfvo no+< 
dòà-A)non le due Màggio*' 
ri Corone dèlia Terra i per ^ 
óè ora ogn ànima ’ dolcé •* 
mente rtffiri'ftfr*' il gnau* 
tUìe della tranquillità dur* 
digitai- ' • 7 ■ V. 

^ V Pronipóte beh degno di 
Padri Glórìofi/fimt % ''io woà 
chiamerò VO S TR A E CL 
€EL LE NZ A la Spadai 
e lo Stùdi? dell* Imperio^ 
perche già dichiarato il Mar ~ 
rello 5 ^ il Fabio' del Settei r~ 
trione Maitre Infegne d' 0- 
~1iòre ben fi cony erìgono ad* 


Immortale fio Meritò: Ac- 
clamato dalle Nazioni tutte * 
Salute della Germania > 
Decoro del Secolo > & Or- 
namento della Patria Sere - 
nijfema . 

A MOSTRA EC- 
CELLE N Z A dunque 
Gran Luminare della Civile 
Prudenza confagro queflì 
miei piccioli^ e primi fi udori , 
e con effe faccio un divoto 
f agri fedo di tutto me flefifò , 
fipp/ìcandola dcgnarfiì con- 
federare in un ramo della 
nofera firn e gli a feata fem- 


pre Ofièquentifima rverfo la 
Gran Cafa le medefìme ri - 
gerenti /firn e imi tn azioni de 
Divoti Congionti > Che è a di- 
re l’innocente Adorazione che 

10 profefjo alla Maraviclio- 
fa Probità di VO S TRA 
ECCELLENZA, [otto 

11 cui Poderofo Patrocinio 
Jalva farà fempre la mia 
Fortuna il mio credito , 
quando la Grandezza di 
MOSTRA SC CEL- 
LE N Z A fi compiaccia 
in ejjò ricevere , piu tofio 
che le infènfate carte del 
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LETTORE- 

I l “L E Tribunali , & 
un Popolo di Giu- 
dici io .vedo alzati 
à criticar l’Opera , ma più 
torto à procelfar l’Artefice. 
Se tù caro Lettore Tei di 
quefto numero , prima di 
condannare , afcolta , che 
farai forsè piu giurto e me- 
no rigido. 

Stanco io ti trovo d’ha- 
ver letto à fazietà , & an- 
noiato altresì che quefto è 
il Secolo delle penne .Vor- 


tedi dire de gl' lui orni ni 
leggieri , ma vedo che la 
tua modeftia non ardifce la- 
cerar gli fcrittori. Parla in 
ogni modo con libertà Ro- 
mana j ne habbi timor d’of- 
fendere , che eflendo tu in- 
cognito , & io auvezzo à 
fofFrire , non mi pregiudica- 
rai quando anche ti di- 
chiarai]! amico, che farefti 
il primo di quello nome à 
portarmi del bene , & à non 
farmi male. 

Ti rincrefce in fomma, 
che la ftampa (la divenuta 
Meretrice , che fi profti- 
juifea à tutti , che ogn* ho- 
ra gravida , ogn’ hora par- 
torifea , ma che più fiano 
i topi , che produce che i 


teorici . In oltre che i dotti' 
Scrittori delle ftorie fono ri- 
cercati, perche più non fi 
trovano : Che i Greci fcrif- 
fero bene nn tempo , ma 
che non hanno paflato l’età 
di Giuftiniano. E che i 
buoni Latini hanno ferma- 
to il loro corfo nel Secolo 
degli Antonini. Più anco- 
ra } Che quella è un arte 
folo degna di chi tutto sà, 
e forse degna folo di chi 
prima ha Caputo la 1 guerra , 
ò almeno di chi l’hà vedu- 
ta , dovendoli non folo in- 
tendere i termini della mi- 
lizia, ma edere flato pre- 
fente a /uccelli : Che final- 
mente è profeffione da Fi- 
lofofo , da Guerriero , q 

e a 
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quello che importa da for- 
tunato y aggiongi ancora da: 
Ricco , e Nobile , per met- 
tere quella virtù fulla più;, 
alta Catcdra. 

Ì5* io volcfli rifpondere à f 
tanti Capi , ammetterei le 
tue doglianze , ma defide~ 
rando più torto foddisfarmi r 
che appagarti , feguo 1W 
fanza di far teco le mie 
protette , come le fecero- 
huomini affai più grandi 
dime, però intendi quello’ 
eh io ti dico come cortefe,. 
non come obligato* 

Chetimi ferivano , e che- 
la (lampa partorifcafempre$> 
devi rallegrarci, che il Mon- 
do fia pieno di ftudiofi.Che 
poi tutti ferivano male. trop> 


pò maligno farai , fe prendi 
à fo (tenere il dura propo- 
rzione. Quante volte leggi 
in fegreto quello , che lace- 
ri in publico ? Accordo ben 
teco , che molti libri ven- 
gono alla luce per corrom- 
pere gli fpiriti , ma effendo* 
vietati dalla Chiefa , tu fei 
facrilego fe contravieni , e 
fei ingitifto, fe ( perche le- 
ftampe cagionano qualche 
effetti cattivi ) condanni gl* 
infiniti buoni. 

Che più non fi trovino* 
buoni fcrittori d* Iftorie 5 non 
è vero. Dove laici tanti £e~ 
nerofì ingegni , che hanno* 
travagliato in queft’ ultimi- 
Secoli con fama fi grande ' 
del loro fapere ? Dove I 
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Cardinali Baronio 
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Benti* 


voglio, e Sforza Pallavici-- 
no ? Dove il Gìovio , Guic- 
ciardini, Strada, Avila, Sa- 
avedra , Argentone , & il 
Tefauro, fenza dir elei Maf- 
cardi , lui folo badando per 
molti > che fe non finì l’If- 
toria dell’ Italia prevenuto? 
dalla morte , ha lafciato a 
noi un teforo maggiore dell’ 
Jftoria , che è l’arte di ben» 
farla ? Ma dirai che io par-- 
Io di huomini che non fono ; 
più; Un fol Cavalier Nani' 
vivente , difenderà per quel- 
li , che vivono la mia cau— 
fai. Leggi i felici fudori di* 


penna gigante ,e non* 
v acqueta ! diffi vivente' 
quando intendo che piai 


non vive : Ma dilli bene, 
ehe gl’ingegni grandi non 
muoiono mai , come vive-- 
ranno Tempre il Valieri , e-’ 
Sagredi felicifficni Intelletti i 
Veneti- 

Che quella profeffionc* 
fo\o fia degna di chi tutto 7 
sa 5 A troppo alto prezzo' 
poni lecofe terrene. Quale* 
fù quel Moftro , che tutto> 
feppe , fe tu n'eccettui Sa- 
lomone. 

Furono Livio , e Tacito ,» 
certamente fra Latini , i due* 
più chiari lumi.. Vediamo* 
come feppero coftoro , che* 
feppero tanto. I lottili inge- 
gni condannano' il primo 1 
d impurità di lingua prover-- 
Jàiato di Pattavinità. Che- 
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non fia (lato fincero , ma co- 
sì partiale de Romani , che 1 
quello non facevano effi, 
quafi non lo faceffero i Dei:> 
Amico così di Scipione vit- 
toriofo , come di Pompeo 
vinto , per amor de quali fi 
moftrò à tutti sfai tri an ver- 
fo. Ma che non hanno detto 
di tanti prodigi , che Tempre 
rapporta ? Gregorio il Gran- 
de non può tollerare chele 
di lui opere habbiano luogo* 
nella Biblioteca d’un Cattoli- 
co per le innumerabili fuper* 
flizionijC Portenti. Buoi che 
parlanOyMuli che partorifco- 
no, Huomini, Donne, Galli 3 
Galline che hanno cambia- 
to feflo, picg^ie di (angue,, 
di Carne y di latte d’ oglic* 


dì piètre, e dì Lana > Vergiti? 
ancora che portano acqua? 
ne Crivelli , e tante altre' 
vanità- da lui così leggier- 
mente credute , conte ri- 
ferite, 

E di Tacito quanti Cen- 
fori ? biasimato dall* Alciati,. 
da Tertulliano , dal Budco r 
& altri molti non folo d’ of- 
cu ri (Timo ma. di empio. Che: 
babbi ignorato, ò non volu- 
tp fapere la vera religione 
de Giudei in Roma à tem- 
po di Pompeo fino à Tito 
co fi ben conofciuta per lo- 
frequente commercio di; 
quella con quella Nazione,, 
per efler la Giudea già pri- 
ma del fuo tempo Provin- 
cia dell* Imperio , & altresì 


efler ufciti dal Senatd* 
Romano tanti referitti fa- 
vorevoli al loro Religiofif- 

_ • e) 

limo primo Tempio < E pu- 
re fi*burla così di Mosè r 
che rimprovera à quedo* 
Popolo , che adorafle F effi- 
gie d un A fi no felvaggio. 

Ciò non ottante , per ve- 
der Livio , e non Roma r 
pellegrinarono huomini dal- 
le più remote parti del mon-- 
do. E rimperator Tacito , 
che regnò due cento anni 
dopo la morte di Cornelio 
fi gloria di portar quello 
nome, e d* eflere riconofciu- 
to per uno de fuoi defeen- 
denti, fa alzare le di lui Sta-* 
tue ne fuoi Mufeì , & ordi- 
na che tutti gl* anni F ope- 


re di quefto Autore fiano 
dieci volte defcritte, affin- 
ché di Secolo in Secolo 
paflaflero alla Eternità. 

Hor s è intelletti così fu- 
blimi non andarono fenza 
gran difetti , quali faranno 
i miei quando anco tu vo- 
leffi adularmi ? 

Già mi condannano al- 
cuni , eh’ io à pena conof- 
ciuto ardifeo cominciare 
dove gf altri fipifeono. Che 
fenza fama di fapere, quan- 
do fu pera-dì Polibio ne pre- 
cetti e Curzio nella ele- 
ganza non farò più d’un 
Margite. Che nel tempo 
della Congiura , e della 
guerra , dando io in idre- 
tiffima prigione , à pena hò 


^potuto confufamente remi- 
re le cofe occorfe, non che 
vederle. Anche i Ricchi 
u* aggiongono 1* ultimo de 
anali , che è la povertà > 
come fe quello folle il Se- 
colo di comperar le parole* 
& io di venderle j e tu , che 
•forfè farai nobile , per ca- 
ricar la Nave , aggiongeral 
di più , eh’ io fono della li- 
nea di certi Gentil’ huomi- 
nt dell’ India > che non poti- 
no eflere creati Cavalieri, (è 
non fanno farlefcarpe. 

Volendo tu dire eh’ io fui 
prigione , e non ili rutto; 
Vorrai altresì da Cortegiano 
accorto inferire , che io fa- 
rò flato colpevole , e di 
mala fede. Perche tu bene 


mi intenda, e meglio ti dis- 
inganni , dirò dunque la 
mia caufa à tutto il Mon- 
<!o , e non mi lafcieranno 
mentire tanti huomini , che 
mi hanno veduto entrare , 
& ufeire da quella mi- 
feria. 4 

Fui arredato FA no® 
1670. nella Torre di Ge- 
nova, dichiarato reo d’ha- 
ver offefo la Republica Se- 
reniffima 5 perche con ma- 
niera troppo artifìciofa io 
-fui affai ardito in auvifar- 
la , che una certa parte 
della Città pariffe qualche 
fiacchezza. Delitto grande, 
•ma fenza nota d’ignominia, 
perche folo feci male à me Se 
alle cofe mie. Quattro Anni, 
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•venturi giorni , e tre hore, 
durò il tempo della mia af- 
flizione ,e la jattura d’una 
florida gioventù capace à 
molto acquifto , l’accelerata 
morte del Padre , i molti 
beni confumati , furono i 
frutti di quefta difgrazia, le 
cui cicatrici porto ancora 
aperte. In quello tempo il 
Torre machinò contra la 
Republica , e mofle il Si- 
gnor Duca di Savoia le fue 
truppe. 

Di quelle emergenze al- 
tra cognizione io non heb- 
bi allora , che lo flrepito- 
fo ingreflo di qualche pri- 
gioneri di guerra , che fu- 
rono cuftoditi fino alla pa- 
ce nella ftefla Torre* In 


quella tu fa! bene , che 
entrano gl’ huomini per ci- 
mentarli con ogni genera- 
zione di dolore , per quan- 
to dirai che fe la prigione 
è un male, la più picciola 
farà la migliore 5 Ma Teflcr 
privo di tutti gf elementi , e 
d’ogni più honefto com- 
mercio, farebbe ancora fla- 
to male tolerabile , quando 
non fi foffe aggiorna la pro- 
ibizione . d’ o^ni virtuofo 
divertimento. Ma che non 
fu pera una grande volon- 
tà ? Non oftante i rigoro- 
flffimi divieti de ftromenti 
da fcrivere , il fumo della 
Lucerna, e l’ugne de piedi 
fomminiftrarono all’ accefo 
appetito d’ operare inchiof- 


tro , e penna per volgari- 
zar tutte l’opere del più 
favio fra morali , Seneca 5 
Che un giorno forfè have- 
rai agio di criticare, anco- 
ra , (limolato à publiearle , 
con qualche altre materie 
di Segretaria > nelle quali 
può edere eh’ io riefqa più 
Labile. Lavoro eh’ io ter- 
minai in mezzo le maledi- 
zioni , e gl* Infernali ftrepi- 
ti t degr importuni Compa- 
gni , oltre ancora le furtive 
raccolte di pellegrini precet- 
ti, e di rare erudizioni fpre- 
mute da Autori di primo 
grido , mai piu intermefle $ 
unico frutto della varia 
lezione. 

Comparve l’Anno 1674. fui 


fine del quale apertami dalla. 
Clemenza publiea la carce- 
re , qua fi fubito fui coman- 
dato da Perfona autorevole 
à comporre un ordinato 
racconto della Guerra che 
già due Anni era termina- 
ta. Proveduto donque del- 
le neceflTarie cognizioni , e 
particolarmente della fmar- 
rita Segretaria del Catala- 
no , fcriffi per ubidire. 
Compita l’opera 5 e ritornato 
di Spagna > rimafe in un 
longo filenzio di quattro 
e più anni fenz’ altro ftre- 
pito , che d’ eflTcre (lata 
fegretamente confiderata 
da qualche prudenti Ca- 
valieri , & huomini lette- 
rati 5 à titolo d’efler au- 
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vertito. Qiiando il Magi- 
ftrato Eccellentiffimo de 


Signori Inquifitori di Sta- 
to ricercatami con parti- 
colar premura quella fati- 
ca , (limò accertato tratte- 


nermi pochi giorni nella 
medefima Torre per efa- 
minarla , auvifato , forsè 
che io non haveffi offer- 
vato nello fcrivere le leggi 
dell’ attenzione , e della 
modeftia 5 Ma fedamente 
confiderato il libro , e tro- 
vatolo in tutte le fue parti 
non meno verace , che ho- 
nefto 5 licenziato fubito 
l’Autore fu arredato il 
parto. 

Supplicai che mi fofTe 
redimito ò permeffb pu- 


blicarlo 5 ma dubbie eflen- 
do Tempre fiate le rifpofte, 
il netto che potei ritrarne, 
fu , che ancora era imma-, 
turo il tempo. 

Per non rendermi di fou- 
verchio noiofo, havevo ab- 
bandonate T ifianze > Quan-* 
d.o occorfomi in Genova 
leftremo cafo ben noto à 
tutti , che pofe *il totale 
fconcerto à miei affari di- 
mettici , fui configliato , 
per evitar maggior male , 
partirmi con notabile dan- 
no delle cofe mie precipitor- 
famente dalla Patria , e por- 
tatomi’ à veder le figlie, 
che vivono in Monaco (ot- 
to fedii cazione della Sorel- 
la Religiofa , trovata la 
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maggiore inferma 5 la lon- 
ga malatia , e poi la fua 
morte , m’hanno obligato 
ad una inevitabile dimora , 


che accompagnata da un 
perpetuo ozio , naturale 
ove fi fa niente j Per vin- 
cere quefto,e per confolarmi 
m’applicai di nuovo à ri- 
conofcere benché privo dell* 
intiero originale , fe potevo 
migliorare le cofe fatte , e 
trovati i primi abbozzi , 
m’affaticai riordinare tutto 
il Corpo dell’ Iftoria , cres- 
ciuta à più nobile ftruttura, 
per effermi riufcito inten- 
dere varie particolarità, non 
per anco penetrate , che al 
paragone del primo efem- 
plare io la chiamo bora un 


compito lavoro , Se un Cor- 
po ri fu (citato. 

Perdonami Lettore , che 
il rifpetto eh* io porto alla 
tua curiofità , ha voluto eh* 
io racconti parte de miei 
accidenti , perche meglio 
intendi la Giuftizia delle 
mie ragioni j, & anco il 
motivo, che ho havuto di 
feri vere. 

Ti ho dunque riferita 
qijefta picciota guerra , fe 
non bene veracemente,quel- 
le due i m portati ti (E me muffi- 
rne della Storia Ne quid fai- ' 
fi dicere audeat , deinde ne 
quid veri non audftat , reli- 
giofamente havendo adem- 
pite > La fortuna delle cofe, 
riftringendofi finalmente a 
poche, cioè. 


Che la Rep, fu aflalita 
dal Duca. Che il Torre ma- 
chinò il Parricidio , e me- 
ramente fu uccifo io Vene- 
zia. Che il Duce Grimaldi 
fu Capo rifoluto in tanta 
emergenza. Che il Popolo 
Genovefe fu non meno re- 
ligiofo , che liberale in foc- 
correre la Patria. Che rotto 
il Catalano à Cartel Vec- 
chio fu fmarrita, e prefa la 
Segretaria. Che il Prato di- 
fefe valorosamente la Rivie- 
ra. Che prefo da GenovefI 
il Principato d’Oneglia con 
altre terre fu ben prefto 
racquiftato da Ducali. Che 
prefa da Ducali Ovada Se 
altre Cartella de Genove!! 
furono poi reftituite con la 


pace. Che il morto Mar- 
chefe di Pianezza fu Con- 
figlier prudentiffimo. Che il 
Marchefe di Livorno con- . 
fiderato fedele , fu poi ri- 
chiamato dal fuo Efilio. 
Che il Ma ssimo L n i g- 
g i /labili poi la pace. E 
che il Duca Carlo Ema- 
nuello Secondo ingannato 
da Miniftri adulatori , mo- 
n Ottimo Principe. 

Et eflendo quella l’inai- 
terabile verità de princi- 
pali fatti j L’altre partico- 
larità j che vedono Ja Sto- 
ria , come affatto necefla- 
rie, e d’ abbellimento, tùie 
vedrai à fuo luogo riferite 
ancora fenza paffione , e 
con Tidefib verità. 


*■ Che tìi voglia poi prò 
ceflar l’Aritmetica , e con* 
trattar co numeri , non fa- 
rai più Critico , ma Sofìfta j 
Perche auvertimento ridi- 
colo , non men che fcioc- 
co farebbe il tuo, fe volefll 
giiifto conto del numero 
delle ferite , de morti , de - 
prigioni , e delle truppe 
quando ne fono ignoranti 
li medefimi Generali , non 
che eli Scrittori ; Non ha- 
•vendo faputoFrancefco pri- 
mo , ben che gran Rè, c 
fagaciffimo , fe non dopo 
fatto prigione fotto Pavia , 
quanti foldati havefle egli 
meno nel fuoefercito , in- 
gannato à migliaia dall’ 
avarizia -de fuoi Condottie- 
ri ; 
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io ho fatto al contrarlo di 
colori qui fami non fama , 
fìrtbunt . Cefla e non dir 
più. Non cercar il mio 
fanguc , già che t’ ho da- 
to il mio (udore 5 Che la 
Profapia di Noè fù nobi- 
liffima , perche fù huomo 
da bene $ havendo fommo 
contento di dirti , che io 
Aon fono creduto Nobi- 
le , perche lo fono flati 
i mici Antenati. Da quello 
paradoflo conofci ancora 
la mia mcdeftia , che non 
ti fa incendere , che gl* 
Avoli miei non fepperofar 
i Calzari , come i Cava- 
lieri dell’ India, perche ne 
tncno ha la vanità di far- 
ti fapere , che furono Si- 
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gnori di Terreni $ altra in- 
fegna di Nobiltà non fer- 
bando io fedelmente , che 
l’inclinazione di coltivare, 
come ogni altro la Virtù, e di 
non far feeleraggini, quand* 
haveflerp gli applaufi , Se 
i premi j de peggiori tempi. 

Ho detto molte cofe, 
che farebbono poche , fe 
tù T intende!!! bene. Ma 
piaccia à Dio , che ciò 
eh* io ti ferivo quella Sta- 
te , tu l'apprendi il futu- 
ro Verno > tale eflendo la 
mia difgrazia , che quan- 
do ancora io parlali! a cert* 
uni dell’ombra dell* Afino 
d’ Atene , fuggirebbono di 
ientir Demoftene quando io 
£ofli dello. 
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Evolendo finire col tèm- 
pio di Giano , che chiufo 
dava la pace à tutta la ter- 
ra , contentati folo , eh* io 
ti preghi k non rimprove- 
rarmi più le cofe honc- 
fte , fe fei del numero df 
quelli , che le hanno rim- 
proverate , e più toflo di 
far inutilmente f Ariftar- 
co la fc ia di leggere , e‘ 
taci, i _ \ 

Solo ho intefó parlare 
con coloro , che fono da- 
ti ingiù fti in farmi male , 
« con coloro altresì che 
faranno ignoranti in non 
conofcermi bene , la feor- 
tefe inauvertenza di pochi 
havendomiobhgato a fi no- 
iofa diceria. 
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Oflervami dunque cara 
Lettore con occhio più» 
amorevole e con cuore più. 
giufto che fc le amicizie * 
& i trattenimenti , che, 
noi habbiamo fono i vera- 
ci fegni , che moftrano 
quali noi fiamo y quelli 
che hanno veduto in Ge- 
nova quali erano le mie 
converfazioni , e le mie 
pratiche , han ben potuto: 
vedere quali foffero Tem- 
pre le mie occupazioni , 
& il mio genio > ma per 
fa* anco mercantile lama- 
ledicenza quante volte han- 
no gittato in publico una 
lode adulata per metter al 
libro delle fpefe calonnie 
(egrete? 
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Non trattar in fortuna 
il mio libro come la mia 
cafa , la quale perche era 
aperta in Genova alla più 
generofa , e difcreta No- 
biltà , convertita da loro in* 
una privata , e tranquilla 
Academia in honor delle 
Mufe , e della Mufica : , 
io ne ho ricevuto gl’ Eneo-» 
mij , che danno gl* h uo- 
mini vivi ad’ Ariftotele mor- 
to , che è tormentato do- 
ve fi trova , e lodato do- 
ve non è. £ volendo perfe- 
guitar la mia infelicità , 
non ti render infetto alla 
virtù , che farai amico del- 
le furie di Saule , fe ti 
moftri auverfo all* Arpa di 
Davidde. 
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Leggi finalmente per 
compatire , fc non fai lo- 
dare , ne far come Mo- 
lilo , che non havendo 
trovato onde correggere 
la bellezza di Venere , 
fi fermò à riformar la pia- 
nella. 

Condona ancora alla 
ftampa i fnoi difetti , Se 
appagati dell* impreffione 
che è eccellente , fc ti 
rincrefcono gl* errori che 
faranno molti ; Che io tro- 
vo impoflìbile in mezzo 
la Francia voler nel me- 
defimo tempo vago il Ca- 
rattere c ben corretto il 
noftro Idioma. Nc ti ar- 
redar à proceflar gl* at- 
torni 3 notando gl* Animi 


ingenulla farina de fenfi , e 
de concetti , non -la crufca 
delle fillabe e virgole. 
Che farai Pedante ingiu- 
fìo , c rinoverai ancora 
i tempi di Martino sè per 
un punto mi condanni a 
perder il Mantello. 

Se poco giudiziofamen- 
te ho fcritto , tu riprendi 
con far meglio > Ma fopra 
tutto fuggi il gran nu- 
mero di quelli , che ab- 
bondano in Cenfura , per- 
che mancano in capacità. 
Nel redo , s’ altro vantag- 
gio non caverai da quefta 
lezione , che di riflettere 
fopra il cattivo fine degl* 
huomini , che fono flati 
perfidi j non farà poco pro- 
ti 4 


fitto il tuo , fe ? dagf altrui 
errori imparerai meglio ad* 
amarlaPatria. Trattami in 
tutte le maniere come ti 
piace , eh’ io non man- 
care) d* efler felice col tuo 
biafimo , quando Iddio be- 
nigniffimo voglia farmi Bea* 
co con la fua grazia. A Dio. 

* I. Lf? t •• ó I s X "Ll£. . 

** . *« 4 2 « * r.; . ■ fi; \ , v 

} 


1 * o ' f > 'li 



\£* -rv , ' r > 


LA 


LA CONGIURA 

DI RAFFAELLO 

A '• • ♦ • » 

DELLA TORRE, 

Con le lAlojJe della Savoia , 
con fra la Republica di 
i. Genova. 


LIBRO PRIMO. 

E contefe , che foriero 
Panno 1671. fra la Re- 
publica di Genova , 8 c 
il Duca Carlo Emanuello I L di 
Savoia, fe bene nel fine dello 
fteflo anno dall* interpolinone 
del ReLuiggi XIV. di Fran- 
cia pacificare ; nella brevità pero 

de di accidenti che occorfero . 
& . 
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affai chiare memoriedianno laf- 
ciato di una dubbia e pericólofa • 
guerra dall' odio di due nazioni 
fra di loro più di una volta dis- 
cordi 3 non di leggiero agitata. 
Quindi è che le picciole' dilTèn- 
fioni nate fra Villani confinanti 
fra la Liguria , & il Piemonte 
poterono risvegliare in ultimo 
l'aSpettazione de maggiori Po- 
tentati d'Europa , dopo d'haver 
comincili i Principi più intereS- 
fati d'Italia. Perbene improviSa- 
mente afTalito un Popolo otiofo * 
e tutto all' arti della Pace inten- 
to^ da Segreta cofpirazione infl- 
diata ancora la publica dignità,^ 
parve allora che n trovàffe gran- ‘ 
demente in bilico la fortuna de 
Genovefi. Ma dovendo io Senza 
altro artiEcio che della verità far ; 
palefi gli auvenimenti di quella 
guerra , che-hàvendo pachi mefl 
durato quafi morì ne proprij na- 
tali , laSciate in diiparte le coSe 
dubbie non che Le Superflue , il 


mio folo oggetto farà di fegui- 
,tar le notizie più aflìcurate \ oltre 
che eflendo pallaio alle mie ma- 
ni , ciò che fouvente è mancato 
alla diligenza di Scrittori di 
fommo grido , ho potuto amo- 
rfamente rintracciare co più oc- 
culti configli anche i fini , e le 
«deliberationi più recondite di 
una Corte Sovrana : Perche per- 
mutai in un fatto d'armi l'intiera 
Segretaria di un fuggitivo Ge- 
nerale , fondatiffimi , e chiari 
auvertimenti fono poi ximafti in 
-foccorfo del mio .difegno * che 
-forse in un Secolo così delicato 
faranno più accette quelle .carte 
infelici } Già che eflendo di po- 
•chiilìmi la cura diiteifere ifto- 
-rie , è però fempre di molti giui- 
■dicar le tefiute. » 

Studiofa la Rep. di Genova 
■di mantener la .pace in cafa > gor 
•elevano i Tuoi Cittadini non me- 
no i frutti della concordia pubi- 
ca , che il comodo de gli agi dir 
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meftici; Quando nell* anno 1672.» 
turbato il corfo del loro ripofb , 
conobbero i Genovefi nell' im- 
provife rifoluzioni del Duca cH 
Savoia i medefimi {piriti dell' 
Avolo , che armato contra di effi 
per le pretenfioni di Zuccarello 
tanto fi affaticò Tanno 1625. di 
infettarli. Nel qual tempo Carlo 
Emanuello I. Principe d'animo 
egualmente grande , è guerriero, 
vogliofiflìmo d' ingrandire mag- 
giormente fe tteffo , prefa Tocca- 
none della caduta dalla grazia 
Imperiale di Scipione del C arret- 
to Marchefe di quel feudo , do- 
po di haver in vano contefo con 
la Rep. avanti il Tribunale di 
Cefare il pofleffo di elio, e ten- 
tata Umilmente con fégrete raa^* 
chinationi la liberta de Genove*- 
fi , concitò le Nazioni ftraniere 
in fuo ajuto , e publicate le fue 
pretenfioni, commolfe i maggio*- 
ri Principi della Chriftianità: 
Indulfe i Collegati nella con he- 


r 

Jènza di Sufa à congiurare con- 
-tra la Rep. allettando il Rè ,di^ 
-Francia col premio della Città 
(di Genova ». e lufingando fé fteflp 
.con T acquifito di tutta POcpir 
ideatale. Riviera , videi! perciò 
-efpofta Pittisi- à grandi acciden- 
ti >. e Genova defìgnata lo fcq- 
-po delle vendette del Duca » po~ 
.rè mirare le recife refte di quaJU 
.che fupi inquieti Cittadini»; ad- 
dettati da quel principe ^ il qua- 
-le non lafeiò in- ultimo ozioia^- 
.cuno artifìcio » perche fommer^i 
intieramente reftaffe con l J abbat r 
cimento dell" autorità Spagiiuola- 
in Italia, anche la libertà de Gq- 
4ipvefi nella J-igucia. , .e tolta da 
mezzo col proprio ingrandirne^*' 
*o il loro Jvnp.erio >s 0 r ;i . 

Mà dopo .'le fortune di u^a 
noiofa guerra , conchiufa finah- 
unente nel ^41 .la pace ripigli 
tono L’antico ri.ppfo quefti due 
Popoli , cjiejnon.haverido qpiùbdd- 
40. .aimidtu&tp a,# iUcauoto* 
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ina piu imptovifamente interrot- 
to da Carlo Emanuello 1 1. Prin- 
cipe anche egli di generofe in- 
clinazioni ? procedendo a nuova 
rottura colla Rep. piirtofto inv 
gannato dalP altrui fediziofà 
ambizione che volontariamen- 
te condotta à turbare la pace de 
iuoi vicini *■ Ond* e che la dis- 
puta de confini controvèrsa allot- 
ta fra la Rep. Se il Duca , venne, 
finalmente à foftenerfi con 1 au- 
torità della fpad’a- , non lenza Te- 
ttar bagnate di {angue militare 
alcune nobili fazioni dopo il 
fuccettó di qualche privati ab-**' 
battimenti feguiti frà gli huo- 
mini deiP uno * è 1- altro con* 
fine. 

‘Etano occorfe circa Panno > 
■t$ 7 1 . nelle terre di 1 Triora luo- 
go della Rep. Si iri v quelle della 
Briga giurifdiziane del Duca 
qualche ufurpazioni di terxito** 
rio 3 e di beftiami a e più di una 
*oltt*ollà violenza dell. arn>i 


haYevano moftrato i Paefaiif ini 
elinazione à più alti attentati 
anzi animati gli uni dall" affi- 
ftcnza de Miniftri del Duca 5 - fi 
refi audaci gli altri dalle recipro^ 
che ufurpazioni*- anche con nuo* 
vo fangue pareva rinovato ne fi»» 
gli Ponte de Padri : Perche femr 
pre più rifvegl-iaci à-' nuovi ci*- 
menti i villani confinanti > hor 
da quella , e quella parte con re-- 
plicati incommodi > e rapine 

continuavano ad infeftarfi. 

DàlPefordio di tali difcordie yy 
prevedendo in fine la M. C hrì- 
maniffima> che pullular in ap- 
preso poteflero nuove y e piu al- 
te emergenze 5 Inviato' in Italia 
in qualità di Tuo Gentil' huomo, 
l'Abbate Servient , cosi bene co 
IHiniftri della Rep. e del. Duca 
egli si adopero , che compofte 
finalmente le difputede confluì», 
lafciò fra quelle genti (labilità la 
ragion del traffico y e con ifcani- 
bieYole foddisfiazione r e cohteji^ 
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tfo delle parti nuova. concordia r e' 
.pace. 

Fioriva quella nell 4 Italia tut- 
ina dove altro flrepito guerriero- 
non udivafì, che le famofe con- 
quide della Francia danni dellp 
-Provincie unite, il cui Rè, con 
poderofi elerciti condotti dà piu: 
eccellenti Capitani del Secolo , 
cogliendo in Perfona ili. premio^ 
-di una fmifurata potenza prim^ 
-di aflalirle. ,,efpugnaya le Piazze 
più forti.. 

Quando nella Riviera Occi- 
-dentale di Genova fattefi<impro- 
-vifamente vedere alcune truppe 
-del Duca anche nella G ittà C a— 
pitale cominciarono nell" ifljeflp- 5 
.tempo ad' ifcpprirfi attentati più: 
cpericolpfiiCgntra la Rep. : Gran- 
idemente perciò dorpr en:gli ani— 
j9Dd«de cGm^lìni 5 diverti effetti: 
•dì maraviglia , edi timore fi vi- 
dero cosimeli* autorità de Padri- 
-comme nella coftanza de Popoli ì 
«uàamewe^tr barite j 


la trepidazione di tutti folte alló- 
ra moderata dalla virtù di molti , 
il caro nome però della libertà 
cosìanimofa refe la fede commu- 
ne , che à confervar fe fteffi , le 
preziofe foftanze , il pegno de fi- 
gli , ed* i fepolcri de loro mag- 
giori con vi gorofa fermezza par- 
ve che fi rifvegliaflero i Genove- 
fì ; Non fenza fentirli rifuonare * 
nelle bocche de più audaci il 
fremito delle querimonie contra 
il Duca. Perche non havendo 
nemici laRep. con non moleftar 
altri,e confervare il proprio, giu- 
dicava la guerra efler giufta folò 
à coloro à quali era n ecefTaria , e 
Panni religiofe , e pie à quel 
Principe à cui altra fperanzanon 
retta che nella guerra. 

Ma il Duca al contrario,cheal- 
la vaftità de Tuoi penfleri addatta- 
va l'antica maflima : Efler data h, 
terra in retagio al piu forte, fi co- 
me efler fra Grandi più giufto , 
ehi è piu valorofa a e fedamente . 


IO 

eflfèr lode di un ingegno priva- 
i - ,to contentarli del Tuo , combat- 

ter quel d' altri di un' animo 
. Regio : Grandemente vogliofo 
di ampliare le cofe proprie , più 
grato oggetto non haveva Torto 
gT occhi che la Riviera Occi- 
dentale di Genova tanto con- 
gionta con le terre delTuoPie- 

* monte. Beròche circondato da 
togn* altra parte da 'gli Stati de 
Principi piu grandi , oilervava 
<nelle .eftreme frontiere della Sa- 
ivoia -volto al meriggio iii Delfio 
-nato , alT Occidente il Rodano.» 
re la Bre.flà , al Settentrione gli 
Sui azeri , e quali nelle proprie 
vifcereda Città di Geneva Tatto 
Ja protezione del Ghriftianiffi- 
mo ; Imprigionatovedeva altresì 
41 Piemonte ;alT OccaTo, & à Set- 
tentrione dalT Alpi, Graie , Co- 
ltre > e Pennine , che con longa 
-catena lo Teparano dalla Francia» 
,e confinando finalmente.alT Orto 

* .con lo Stato di Milano » e . della; 
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Rep. confiderava ancora il Rè 
di Francia quello di Spagna, e 
gl* ifteffi Svizzeri foftenere le 
proprie terre con la forza, non 
meno che con l'autorità del no- 
me , onde con maggior pericolo 
delle cofe fue haverebbe intra- 
ptefo fopra le altrui j Credendo 
perciò di migliorare la fua for- 
mila , non lolo à configli piu 
animofi diede orecchio , mà in- 
clinando à gl* inviti di un fuo- 
rufcito , condefcefe finalmente à 
deliberazioni di guerra in tempo 
che per meglio paliare i ftioi fi- 
ni , publicò di voler proteggere 
la libertà de iuoi Pòpoli, per al- 
tre cagioni di-confini nuovamen- 
te alterati da- gli huomini di - 
Rezzo contra quelli di Genoa. 

E' Rezzo feudo della Rep. di 
Genova J inveftito alla famiglia 
Clavefana , e del Marchefe del ^ 
Marro di cafa Doria, è pofièdu- : * 
ta Cenoa , Vallallo quelli del 
Duca di Savoia i Situato l'uno, e 


l'altro fui margine de. confini, 
per cagion de quali fi come heb- 
bero principio le rotture della 
Savoia , maggior chiarezza alle 
Nazioni farà del maritimo Do- 
minio della Liguria fpiegar qui 
brevemente il diftretto. 

Apre Genova la fua fronte in 
riva al mar Liguftico con ampio 
e magnifico porto , che montan- 
doli dalla parte dell’ Africa mira 
verfo il Mezzo giorno. A Tra- 
montana volta le fpalle la Città, 
e s’inalza altiera guardando le 
parti Auftrali. Prendono princi- 
pio da ella le due Riviere , che 
diramandoli per longo fpazio, 
quella che fiede à delira vien det- 
ta di Ponente , di Levante l’al- 
tra. Si ferma quella ne Tuoi con- 
fini con le terre del Duca di 
Malfa, della Rep. di Lucca , e 
della Tofcana , Se oitrepaffando 
il fiume Magra, trattiene final- 
mente colla Città di Serezzana 
il fuo corfo. 

l'Occidentale 


L'Occidentale havendo per 
confine il Contado di Nizza, di- 
vifo fecondo alcuni dall* Alpi 
Mari rime * (bende poi ad' ab^- 
bracciarfi alle falde de Monti in 
più 1 luoghi del Piemonte con le 
terre di elio , oltre havere nelle 
fuc vifbere il Marchefato del Fi- 
nale , e nelle cftieme parti il 
Principato d' Oneglia, quelli del 
Re Catolico , e del Duca di Sa- 
voia quefti. Confiderabile la Ri- 
viera Orientale per la ferocia de 
Popoli più inclinati all' armegr 
giare che al traffico , e per due 
Cfità Serezzana , e Brugnato,ma 
molto più per lo famofiflìmo gol- 
fo della Spezzie mirabile per la 
fua ampiezza, e perpetua tran- 
quillità. Più nobile quella d'Oc^- 
ridente per l' oppulenza de Pae- 
fani , per quattro antichiffime 
Città , Ventimiglia, Albenga , 
-Noli, e Savona, per la raccolta 
' copiofiffima d' ogli , e finalmente 
per le palme , cedri , e limoni di 
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S. Remo,che in copia abbondimi 
tifiima fino alle parti piu Setten- 
trionali tramandandoli fanno af- 
-fai ricco quel Contado, e piena 
di Popolo quella Riviera. 

Nelle montagne dunque dell* 
Occidentale Riviera che colle- 
gate fono col Piemonte in vici- 
nanza della Pieve luogo della 
Rep.c lituatoil Cartello di Rez- 
«o, e confine .à quelli la terra di 
Cenoa*icui terrazzani elfendo 
ftati qualche tempo in pericolofe 
difpute fopra il portello di una 
parte di monte ; dalli difpareri 
della giurifdizione portati alle 
aperte ufurpazioni , qualche ban- 
de de Piemonteli predarono al- 
cuni giumenti, e con quelli ardi- 
rono fare prigioni gli huomini 
conduttori , e trafportar la preda 
in Roccaforte terra del Duca. 
Perloche irritati quelli di Cof- 
cio , ne diffimulandò P offcfa,paf- 
farono à maggiori ufurpazioni, e 
ida quelle alle violenze. Quindi 


Strettati aldi hnomini fìidcfitr 
del Duca v rapirono altresì diver- 
ii capi d J animali , che venduti da 
loro al publicó incanto, depofero 
il danaio apprettò il Governato- 
le della Pieve T accio conttderatoi» 
il dannò fotte CQn‘ eguale ripàrti- 
-mento àPaefani diftribuito- 
- Mà come à più duri cimenti 
parvero inclinate le prefenti di f- 
fènttoni , vane perciò riufcirono 
le diligenze de Miniftri della 
Rep. e del Duca , che più di una 
volta tentarono fopirle , onde 
crefciute con le doglianze priva- 
tele amarezze publiche, difficile' 
maggiormente fi refe ogni pro- 
getto di compofizione *chenuo-ì 
va quiete havette à ftabilire.Che 1 
fé bene à dichiarare rottura di 


guerra giamai parvero ballanti 
le private competenze di pochi : 
Diverfa ad' ogni modo , e più al- 
ta intenzione ettèndo gii nell' 
animo del Duca fegretamente al- 
lignata, aliai diverti ancora fi fco- 
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prironò i fuoi veti fini. Perche 
ù bene (come in. appreso fi dirà,) 
proteftaffe con particolar mani fe- 
llo , che la motta delle fue armi, 
e la forprefa poi della Pieve pro.-t 
cedeva dalie differenze de Rez.-t 
zafehi, e Cenoefi'perloi^irotQliÒ!. 
di Prealba v e detenzione fatta dà 
<jaei di Rezzo de beftiami , che 
andavano pafeendo in quella cere- 
rà gli hnommi diiiGenoa 5 publi-' 
corono nondimeno i Ge#tovefi* 
che erano i disegni Duca di 
guadagnare da quella parte il 
palio dei fole che fuol . condurli 
da Oncglia in Piemonte.., lenza 
haver à toccare la gi.ur ifdi zi on e 
della Rep«;fupponendo il Duca di 
ha vere in ejuella di Pornafco con- 
ciante à C enea ballante autorir 
tà, e diritto. 'Vantaggio che ap- - 
pariva grandifiimo alle Finanze 
dello flato, sì per l'avanzo delle 
f*pdè , come per lo comraodo 
delie condotte che affai piùtra- 
vagliofe riefeono portandoli il L 


ir 

-Die daT'Tizza il Torino. Poiché*-' 
fe da quella parte fi attendono Tei 
giornate per condurlo, havendofi 
à paflàre per iflrade afpriflime e 
monti inacceflibili : particolar- 
mente ne tempi rigor olì. del Ver- 
no, dove altifliraa di -continuo & . 
fk veder la neve ; Da Oneglia al t 
-contrario per Y efpreflsu nuova 
ilrada caminandoper luoghi dol- 
ci , e facili , in tré- (oli • giorni 
con la metàdeEe fpefe , e del ca- 
mino confeguiva il Duca uft 
grande intento.. 

Mà prima, di dar principio à 
fhccefli della guerra , come prin- 
cipale argomento di ella , io fo- 
no chiamato à riferire le vere cir- 
coftanze di una cofpirazione oN 
-dita contra la Rep. diverfàmente 
.raccontata, e non ancora del tut- 
to bene intefa>. - 

Sono le congiure malarie delle 
'Città grandi, le quali hanno per 
lo più il nemico in cafa , quando 
«nonio trovano fuora j Et allop- 
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fono inferme le Città , ò quando 
perle fouverchie ricchezze trop- 
po infoienti fono i Cittadini, ò 
quando dall' eflèr mal compartiti 
.i beni , cosi grande in una Rep.. 
è l'ecceflb della potenza , come 
della povertà. 

Viveva nella. Città di Genova 
Raffaello'della Torre di famiglia 
.nobile , nipote , mà non mai imi- 
tatore di quell' altro Raffaello,, 
che morto in età Senile confa- 
la di. eccellente Iuris Confulto , , 
haveva con le virtuofe fatiche 
•del fuo ingegno onorato le ftam- 
.pe non folo di lezioni legali, ma 
. di materie Storiche. 

Giovine quelli non ancora fo- 
. pra gli anni venticinque dell" età 
ma , fi era trattenuto per qualche 
.fpatio di tempo nella Corte di 
Firenze , dove fervendo queli J • 
Altezza' in qualità di paggio,, 
confumò, gli anni più verdi: Ri- 
tornato quindi alla Patria col ca-* 
po gonfio di giovanili y in- 


quieti penile ri , moftrò inclina- 
zione di vedere il Mondo j Ma 
non partito dall" Italia , ò poco 
dilungatoli pellegrinò più torto 
per coltivare i Tuoi errori , che 
correggerli. Stanco aliai prefto 
di aggirar fi , fece un' altra volta * 
ritorno à Genova con apparenza 
di haver mutato Paert , non mo- 
derati i coftumi. Datoli perciò 
a ftrabocchevoli efecuzioni cosìu 
profufo li moftrava nello (pen- 
dere , che fcialacquate facil- 
mente le proprie , difegnò appli- 
care all* altrui foftanze. Mà co- 
me niuna età fu efente da gran- 
dmimi vizij , protetto anche nel- 
le fue di Abluzioni , lafciò luogo 
à poter Tempre dire che a niuna 
fceleratezza giamai mancarono 
Auvocati. > 

Pronto d'ingegno, e pazza- 
mente feroce, fabro ancora inge- 
gnolb di calonnie , e frodi , varie 
infolenze e mali vogliono, che 
Jgliin. divedi tempi commdftcrtèje 
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ppch’e féguitato da huomini fa-- 
ziofi , quanto ardivano. di cfèqu:— - * 
re, egli non fi. adeneva di coman- 
dare. «Capace perciò la libertà di 
<juefto ipirito d 3 ogni grande ec- 
cello, di vari j delitti fu publicà- • 
to Autore, che non podi in chia- - 
ro , ò diifimulati lo refèro- afl'ai i 
audace, e pronto* ad 3 ogni atten- - 
tato. Così nella date dell 3 , anno ? 
1671.. mentre una filuca.di Ge- 
nova con pafiaggieri , ^copia di ; 
danaio, e ricche Merci navigava-^ 
radendo i lidi della , Riviera 
Orientai e , verfo Livorno , affali- - 
ta fopra T A eque di Portofino ili-, 
didanza poche miglia da Genova^-, 
da un piccolo legno armato, di . 
gente mafcheratajafciò- alla vio- - 
lenza di cod oro gran fomma di > 
contante , che di ragione deMer-* ~ 
catantL Genovefi , e foradicri ita 
Livorno fi tragittavano.. , 

Chiarito il fatto > et alle chia- 
mate del Fifco non comparii i. > 
Aè erano banditi-capitali. dc$ i 


Domin io della Rep. retarono 
con il Torre , di cui ordine era 
tato armato il legno > e commef- 
fo il ladroneccio , condannati in 
pena della forca * e confricazione 

de Beni. • 

Trovavafi egli fuggitivo nella 
Linguadoca , duveuditaT i gno- 
mi nìofa Sentenza ritornato ad- 
dietro fi portò al /Finale ^ Irli 
chiamata 1 a moglie che (di frefeo 
haveva fpofa^a cavalcò alla volr 
ja di Torino , ove ricoveratoli 
apprellò D. Carlo dì. Simiana 
Marchsfedi Livorno già dà lui 
conofciuto in Canova , introdot- 
to (come diremo) , da quell" Al-» 
tezza ,q.ua£ nel medefimo tem- 
po con maraviglia de buoni, ho- 
norato con patente di fuo Capi- 
tano di corazze , fi (Labili nella 
Corte. di Torino al fervigio del 
Duca , e carezzato con promefle 
di più grandi liberalità concepì 
ancora nuove , e più alte fperan- 
ze. Quindi altamente fdegnaict 
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ttfel giudicio contro di lui fti-Imi-* 
nato in Genova, incapace dimo-» 
Aerazione macchinò di rendei? 
famofo il fuo : &lilio, e con tentare 
le private véndette farli poi Au^ 
tore di publiche Calamità. Per-» 
die fiata abbruggiata di notte 
tempo la porta defla cafa di Ce- 
fare Durazzo perpetuo Governa- 
tore di quel Governo , fé non fi 
gaftigato il reo , egli però nel 
cbmmun concetto , fe ben crei 
duto alfènte, non venne aflòluro^ 
Ma fperando di veder approvati 
altronde gli eccelli fuoi,credè di 
fiaver fatto poco in fegreto , fé 
con più grande ,.e deteftabile per- 
fidia nemico di tutti ancora no» 
fi dichiarava* 

- Fatto dunque capo dal Livor- 
no y feoperfe à’quefti liberamente 
i difegni Tuoi contra la Rep. e 
nel medefimo tempo aggionfe 
vivilfime iftanze di elfer prefta-. 
niente introdotto dal Duca. 

Dubbiofo.il Marchefein p affari 


•«‘gli quello ufficio , non men dif- 
ficile fi m olirò in prometter La 
fila alfillenza che prudente ih 
configliarlo. È" troppo audaci 
conliderando i fuoi di Legni,' prefe 
tempo e frapofe dimora. Indi lo 
perluafe , che digeriti meglio i 
proprij configli piu maturamen- 
te rifletdfe à quali impegni ha- 
verebbe condotto la Savoia , 
quando da fanello evento reftaf- 
lero dilfipate le fue mifure. 

Vivea allora appreso i Reli- 
giofi di S. Pancratio volontaria^ 
mente ritirato dalla Corte il 
Marchefedi Pianezza Padte del 
Livorno. lui lontano da gli affari 
fecolarefchi totalmente dedicato 
à vita contemplativa , erano co- 
me fagri alcol tati i configli fuoi, 
e venerato dalla Savoia tutta co- 
me huomo d* alto fapere , e nella 
Civile Prudenza, à niuno fecon- 
do , ricorreano le tcfte più gran- 
di anche dalle maggiori Città 
della Francia , et Italia, come da 
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vivo Oracolo ad J udire i rescritti 
del fuo intelletto , già h avendo 
lavorato nell* officina delta pietà 
le vere maffime di una vita inno- 
cente ; Perche fpogliato altresì 
d J ogni mondano interelfe , con 
la Sapienza, e con la Religione * 
la fua grandi filma fama ancora 
riufciv a minore del fummo fua 
merito. 

A così gran Padre dunque com- 
municò il Livorno i penfleri del 
Torre per efplorarnei fuoi fenti- 
menti ; et eiiendo bene fpefiò i 
configli di un folo favio , la Ca- 
late di mille pazzi , minore non 
fu la faviefcza del figlio ifteflo in 
faper regolare negozio cosi fpi- 
nofo con le giufte mifure di un 
tanto Archimede ; Il quale dopo 
havere artentamente Pentito il 
Marchefe così prcfe à confi- 
gliarlo. 

^ li/* • 

Il luogo lagro ove mi trovo , 
la mia età avanzata , et il carat- 
tere di Padre vogliono che io 

te co 
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•tè co parli con più liberi lenff. 
Figlio -, le propoli rioni de' Mal- 
contenti gì amar furono favie. 
Che altro fono ipènfieri del Tor- 
re, che di un difperàto ì La- fpe- 
ranza della novità non deve al- 
lettare il tao honore à cercare frà 
ineertilfimi auvenimenti i certi 5 
pericoli. Perdt * la diffrazione* 
tutti i negótij , p.óchi ne guada-, 
gita 1* impeto , alcuni la forza , 
molti la patienzà -> e quali tutti’ 
fi ragionevoli la quale io ti con- 
fidilo , e fenza la quale noii farò' 
tao Padro. 


Quando il ‘ Torre folTe il Te- 
miftocle della fuaRep; a pena' 
dovereffimo noi afcoltare la fila’ 
virtù maltrattata dall* Oftraci- 
fifto, non che i Tuoi inviti fedi- 
ziofi , che maltrattano la virtù , 
e- la Patria. Mà come Temiftocle 
oltraggiato volle più tolto 1 bere il 
veleno , che armarli con un' Rè 
grande contra Atene ; che lode ‘ 
farebbe la tua,fe accollandoti ad* 

c " J 
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un giovine difcreditato , feiiz*-- 
amici,e povero , prendeflì à con- 
fortare il Duca ad una imprefa 
cosi per icolofa? 

Io fatto ormai vecchio ti pollò 
dire , chela guerra ingiufta è un* 
labirinto non favolofo>ove fem- 
ore fi può entrare , mà da cui 
Tempre non lì può ufcire. 

Due e (tremi conducono gli 
huomini alle turbolenze di Stato: 
Difetto di fortuna , et eccelfo di 
fpirito. Quale fpirito in un fuo- 
rufcito macchiato di frefco > con 
nota di publico ladrone , condan- 
nato Pirata nel Patrio mare ?. e 
filali adhercnze , e ricchezze in. 
un dilfoluto , che non havendo 
ove porre (ìcuro il piede , propo- 
ne à ftranieri come proprie le co- 
fe altrui. 

Quello che riguarda il tuo 
obligò 3 P hò accennato > quello 
che concerne la mia cofcienz^. 
tu ben Pintendi : Et elfendo tu 
nobile , ed' io auvertito, fuppon- 
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gò checef chi il mio configliò per 
fcu* più umile il tuo fapere^ e ten- 
ti là mia inclinazione per far più 
iUuftre la tua ragione. ' 
r Non trovò- ftrada più ficura’ 
per offendere il nemico che in far 
bene'.’ Scia Repi Genova , è 
infetta al Duca , io ti dico che ne 
aperta gùftrllpòéocculre congiu- 
re tramerà? jn?i quel Publico con- 
tro di noifì, morti efiendo in 
quella ‘Città gli huomini forti , 
et audaci, la mercatura , et i traf- 
ficieflMdo hora la loro ragion di 
Stato.'Sè odia al contrario il Du- r 
cailuome Genovefe x ciò non ; 
bdfih per affalire giuftamente la 
Rep. dovendo egli più di noi dar 
conto così alla rama, come à Dio 
delle file azioni. Tralafcio il fan- 
gaie, e le defolazioni de Popoli’ 
che tutte finalmente faranno, 
compagne di un cattivo fine, che' 
prevedo alle cofenofire. 

•Confiderà per tanto che ciò che 
molti Grandi hanno fatto, è fem~ 

C a. 


*8 

pre ftato biafimevòle > quandi* 
quello, che hanno tralafciato di 
fare poteva e (Ter degno di lode j, 
fi. come che fono più, vani i Prin- 
cipi per quello che pretendono? 
potere^ che per i quello che poflò- 
no. Tu intendi il reftante dalla? 
naia vita.j.nc.ti .fer mai compa- 
gno di rivolte , 3 che diventerai. 
COi*/unefto fine. il Politico infe-. 
lice fagrifìcato agli errori dal; 
Sovrano r.non, volendo .i. Princi- 
pi fallire.. 

Mà vie jpiù follecito il Torre 
4i efferc, introdotto dal (Duca ,,ne 
potendo il Livorno impedirne P 
aqcefl o , .maliime dopo .ellèrfi 
quelli -dichiarato che caverebbe 
ptefe, abradimela , sforzato per- 
ciò . dàlia proprià.oblieazione ri- 
fplfe Analmente prelentarlp al; 
lju<£, avanti il . quale , è .'fama 
chejcpn Tedizicrfa diceria cpsìani- 
mofamenre parlailè. 

In vi propongo oggùR.iÀ.quel- 
iaittiedefima imprefa 3 che foloten- 


TUrono i voftri. Avoli > perche vesti 
bavelle à profeguirla. - 

Genova io, vi propongo# quel— 
la Città fuperba, 3 ,che nafeonde 
i>c Tuoi avari Cittadini le, ric- 
chezze rauna^ein . tanti. anni dv 
preziofa pace . Stanco di ubbidire 
quel Popolo non ifcuote la noio-» 
là, fervicù # perche attende l* Er*- 
cole della Savoia che atterri 1 J Hi4- 
dra di tante tpHeyche à modo lo - 
. ro- difpongpno della R ep. . 

Corrotta quella dall" effem in- 
nato lulla#.; e dalla .fordidiffima 
avarizia , alcun veftigio più noi* . 
férba^dèlP antica frugalità.Qiiinr 
41 * a taiita alterazione giorno il i 
filo governGjche fpellb cambian-- 
do faccia. -d." huomini #- che co- 
nnandano # .guafté-sconrinuamen tte 
fono le vecchie dalle nuove kg- - 
gi , e viziate molto più dapeerpe- 
la e novità'# così numerosi con ta : 
Genova i Tuoi Duci óg^i: 
^biennio fi fpogliano e veftono > 
-4aR^;Come binatoti# che daU-V 
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Urna fieikaggono f Quelli creati] 
dalle private pallìoni , e dalla v 
forte quelli. Cafuali perciò , e.; 
fenza ale un. con lì g Uà ' r i u fc en do 
k deliberazioni,la fortuna nonia- 
yirtu regge Tempre le cofe loro. 

Voi dunque invitto Duca. , yojU 
difegnato il liberatore di un vi-- 
li pelo Popolo fete appettato* dar, 
buoni , deliderato da migliori. 

• Havete huomjni ,Anni , Ca-- 
valli , e danari -, Che più vi trat- 
tiene? Per vincere baila che vii 
tnoftriace armato , perche morto,, 
ne Genove/! ogni militare ardi-” 
mento quale. contrailo potran fa-~ 
re - colti all" improvifo ? -Bquali i 
rifoluzioni la Nobilità che : 
divifa- io perpetue fazioni , frà i 
4a nuova , e la vecchia regnano >, 
così ! e competenze de Portici , e 
con quelli gli occulti rancori-, ^ 
che più non ponno foffrire i loro ,, 
\izij , ne i loro rimedi} ? . 

.-<■ Per giongere à gran potenza , ¥ 

, ^cpn fa «frode , con la .forza- 

» • - »- 
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vi giònfe'ro gli huomini fórti;Nè; 
cofcienza ne. infamia havenda; 
mai potuto trattenere 1'/ anime; 
Grandi , perche coloro che vdn— 
cono in qualunque modo vinca- 
no , maine riportano vergogna 
e delle vittoria inai fi dà. conto», 
Ad' alcuno.. 

Vi . afpettarao ' impaziènti- glfc 
•amici , e le adherenze,che in quel- 
la G ittà ; , e. contorni dipendono > 
da voftri oenni, £ dalie mie prati-, 
dre, feliciffimo ci promettono > 
ogni evento , .fe faremo ellir ri*- - 
foluti.. Dorme ora la Nobiltà., 
tutta- ne iplendidi quartieri di S; , 
Pier d-'Arena , ,e di Albaro all* ' 
ombra de loro debzialr giardini, „ 
fenz" altra cura chedella ainorbi- - 
•dezza.. 

La * Plebe altro- conto non : 
tenendo -che dell\ abbondanza ;, , 
oltraggiata ubbidilce , e vile 
ierve : fatolla quella, niente altro 
cllère in Ibfpetto. La gioventù ! 
abbandonata^ alle laf&vìe > . ah 
• “ C 3 . 
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givoco jCt ai ventre 3 difubbidlente: 
à i Padri , etinfòlente in Cbiefa,» 
altro conto non tiene#, che dei- 
vizio.. Spento: ogni fplendore 
delie buone artigli innumerabili. 

S pioni ,,/gli ingegnolì Guachi # -• 
et i folleciti Adulteri, edere ora 
il più bello ornamento: della Rep. . . 
Quindi perfe giurati i Dottile mal. 
veduti i buoni , laLigure vanità# , 
€:.la fupina : ignoranza tener, le- 
«dilli di tutti . gli affar i. . 

Noni vigilanza#, . ne Sciocchi: 
Tribunali, non buomordine# perm- 
eile crcfciuti q^lli?a. ■mirùra. de>: 
Pacrizij, per trattener qiiefh , : £•- 
per confonder le facendo - fónpj 
diati eretti., ; 

Gon ràutoritàdél’ Màgiftrato > 
vendicarli le private ingiurie , e - 
de ricevute dai Principe , ò andar v 
trafeurate , A con ringraziamenti i 
Xcancellar fi : Ubbidire [eleggila 
Mobili , t quefti voler che tutti.’ 
•ubbidivano > onde il*. Cittadino^ 
tributato dall* interpr st a z ioni 


di elle, che dall* avarizia de Giu- 
dici. Tutti maledir la Tirannia* 
de più, lìiperbi >. ninno ardir di, 
vendicarla,. In tutte le parti ri- 
fconare il, nome delia Libertà , in 
niuna vederli, perche non iftando- 
bene infìeme Padroni > ;e Libertà,, 
peggio ubbidifce il Popolo a chi 
m^ile comanda,. Ulurpata .ogni: 
•ragion di «traffico dalla .rapacità* 
de più Potenti >. quale amore alla: 
Patria , dove colui chertegge tilt- 
to untelo -alla, mercatura.,. Polo, 
ferve al fordido guadagno 3 niente 
alla : Rep. e tutto a se l Condan- 
nati àirigorofe carceri i minuti, 
errori di, chi può meno-, le nobili 
feeler^ggini de Magnati .andar 
fempre impunite, e con applaulo: 
£ la -vanità feminile .volendo, 
ancora la parte Tua nei. Governo,, 
efferè in mano della libidine i 
pià.delicati/configlijetiilifegretof: 
r mariti , non .difeinguendo la. 
Rep. dalla moglie ,,e quella drtlP 
Amica, co si: il ben publico vài 
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confuto co particolari diletti., 
.'Quindi efelidi i migliori; da 
maneggi Civili , à peggiori 
fedamente toccare le Supreme 
Cariche , e le dignità 9 , rifiutate 
da tutti > aliar che fonò gravi e 
' ricercate da più. vili quando 
profittano. Et il commodo prir 
' vato , il confrglio de ftolti , e L* 
òdio nafeofto aggiorno all* infif 
nite gtav.ezze,fare il compimento 
" di tutti i mali, in tempo maffime, 
che pii non fi diffimula 3 più upn 
. fi. compatifce , e mai ìlperdona 
1 Onde mal fervilo Iddio,vilipefi i 
, Principi, laReligione oltraggiata, 
et io perfegùitato , ogni altra 
feeleratezza eifer. compagna a 
tanti eccedi. Finalmente . non 
esercitati i foldati , e fotto capi 
inefperti nella languidezza del 
quartiere , corrotta ogni militar, 
'difciplina , e dai lungo ozio agni 
pegola diihuon Governo.. 

‘ Se non vi alletta Magnanimo 

Jfcrincipe Genova, col premio.di. 
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fe.ftefTa*, io non vi chiamo con ìe 
ragioni. Confnltate fi importante 
impreia con la v olirà fortuna, e 
con la volita fpada, che io 
dandovi per arra me Hello fai di 
id mantengo cosi i miei inviti , 
come le- mie «tifare, e pronto à 
feguirvi con l'ingegno , e con la 
mano , morirò più felice che 
vendicato,quando vedrò rifcattati 
i miei compagni forco i voftri 
Reali Aufpicij. 

Con fi terribili mà anche piu 
infoienti efagerazioni , ftudiò la 
perfìdia del Torre distrarre ilDuca 
nè fuoi pelfimi concetti , ma non 
mancando incitamenti, erano già 
le intenzioni, della Savoia, fe ben 
tuttavia fenza effetto , aliai però 
mature , di tentare nella fine di 
Giugno la forprefa della Città, 
di Savona,penfiero che fùfempre 
del Marchefe Villa Capitano di/ 
Chiari Ifimo Nome, hora tena- 
cemente abbracciato dal, Duca 
iftellb, il quale chiamato à fe il 

/ 
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Trucchi Generale delle Finanze 1 
:fuo intimo favorito , pofe fui 
rapeto fi importante affare alla* 
prefenza del Livorno 3 e del 
Torre iftellò, richiedendo i primi 
del parer loro. 

Alla proporzione di tanto' 
‘difegno foprafattò il Trucchi > 
•come huomo poco intendente di * 
guerra , rifpofe , che trattandoli'*' 
di negozio affai grave , il fuo* 
^configli© farebbe che fiatten-- 
delfero ifenlidel Marche fe di 
Pianezza , del Gran Cancelliere* 
e di qualche altri , quali d' or- 
dine del Duca comparii ad J una - 
fegreta alfemblea , opinò il Pia- * 
nezza fecondo i dettami già* 
spiegati al figlio , aggion gelido: 
Che non li doyelle in conto al- 
cuno fentire un difperato.' Che" 
in albolcare il Torre pareali di ' 
vedere un huomo tutto occupato^ 
à • negoziare l'altrui male , et il- 
proprio gaftigo. Che le Rep. 
antiche fiorirono à fi alta gloria- 
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folo perdhe produlTero copia d J 
chuomini valorofi , non attuti, 
Ellère eternamente vergognofa 
come indelebile la memoria di 
ciò che il ottiene coni* infedeltà» 
-maflime di un Traditore centra 
la fua Patria-; Tanto havere infe- 
gnato à tutti i Principi la gene- 
xofa fcuola de buoni Romani 5 i 


squali agevolmente sfim padroni* 
xono del Mondo , perche quelle 
Nazioni che non poterono vince- 
te col vak)re,abborrirono fu pera- 
re con 1" ingannoiChe il nome del 
primo Celare farà tempre im- 
mortale, non già perche s'impa- 
dronì della Rep. mà perche cosi 
in odio hebbe r ufar trode , che 
-fi vantò di non havere uccifi> 
alcuna, che non ha velie la fipada 
-alla mano. 

Chele Guerre vengono defi- 
derate da più vili , mà che final- 
mente fi maneggiano col fangue, 
et anche con la^morte de più 
coraggiofi. Che fe anche in do- 
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nate lì domanda configlio , Torn- 
ino accorgimento era neceffario 
in offendere. 

E (Ter perciò flato Tempre feli- 
ciflimo in vincere Scipione Afri- 
cano , perche nelle Tue Vittorie 

hebbe gran parte il coniglio 
di Lelio : Pericolando più i 
Principi per quello che credono, 
che per quello che dubitano.Solo 
potendo efli quanto vogliono , 
<illor che credono potere quello 
che devono. Infeliciflime effere 
fiate Tempre in tutti i tempi le 
ribellioni , maflime in caia de 
Genove!! , dove era dà imitarli 
un* invitiflìmo , e mai abbaflanza 
lodato Andrea Doria , che donò 
< alla Patria in una Tola parola l'A- 
nima, la Vita, e l'Imperio che 
gli venne offerto come al miglio- 
re , e ricusò quello che tanti altri 
peflimi Cittadini cercarono di 
torre. Sempre e ifere fiate tragi- 
che agli autori d'elle le Con- 
giure contra quella Rep. Ancora ' 
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frefea eder la memoria deli" anno 
1625/ fnnefta al Vacherò , e Te- 
guaci , e poco onerevole alla 
Savoia. 

Non eflère i Genovefi cosi 
abbandonati , che i loro proprij 
nemici non debbano inoltrare il 
vifo per foftenere con eflì la li- 
bertà d'Italia. Popolo quello che 
fu Tempre impatiente del giogo 
de foraftieri benché tante volte 
inquieto , et incollante , hora. 
però ben regolato,poderoTo, e d- 
curo: E che finalmente all' ombra 
del Gabinetto faciliffime li di- 
pingevano cò colori delP elo- 
quenza le forprefe delle Piazze} 
Ma edere poi in mano della Pre- 
videnza , et anche del cafo gli 
incertiffimi eventi di Marte,onde 
gli huomini Savij hebbero Tem- 
pre penderò nelle Republiche 
della pace, e delle Tperanze vane 
gli huomini leggieri. 

Che il fingerd matto à Tuo 
tempo , e temere à buon* ora era 
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tifo talvolta, della più fina favier- 
za*e dei più forte coraggio : Ha- 
vere la codardia ancora il fua 
valore , quando i pericoli' erano- 
confiderati prima con la cofcien- 
tx, e poi con- la ragion di Stato*, 
Kon dandofi 1 vergogna più gran- 
de , che dopo il cattivo fuscello 
dover piangere irremediabili i 
mali : Più- torto eflèndo obligato* 
il buono Principe ad" ofiervare 
quello che promette, che a confe- 
guire quello chedefidera. 

Che qnefto era il filo- parere.. 
Sciorre fi fatte pratiche, non rom- 
per la pace , e fopra tutto noni 
cfporre la dignità dello Stato al- 
le raprefentazioni vane di ih* 
Malcontento. 

Solo il Trucchi dabbio nelle 
ftie rifpofte adulava il Duca più; 
torto , che configliarlo. 

Ma rifoluto egli in tutti i modi 
feguitare k fua fortuna , et i. 
Configli più audaci , comandò ai 
Pianezza, e Livorno che riftxctù 
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in breve ferittura prefentaffero i 
mocci vi loro. Ciò che havendo 
e ili efequito- , conferirono fe gre- 
camente il trattato con Madama 
Realejforsè perche un di f grah> 
diifimo eifendo Paccorgimento* 
e moderazione di quefta Princi* 
peila ) folle teftimonio de loro 
lenii , ò impedifl'e accortamente 
que mali » che dalle canfufe 
tenebre: di quefta Congiura di 
loncano prevedevano. 

Ma burlatoli il Duci della lo- 
ro cautela, anche in presenza della 
DuchelTa moglie ii mofttò tena- 
ce del fuo concetto > e pronto à 
ibftenere P opinione ddP armi 
diede fegretiilìmi ordini per fir 
preftanienteufcirélefue truppe 
.Vinca eilèndo ftata la.ilia generò*, 
fa naturalezza dall" importunità- 
di pochi , particolarmente dei 
Prendente Blan cardi grato al 
Duca , et emulator del Pianezza 

ltrr lèppera. 
.casi facili. T 

» 3 


che iniieme con gli! « 
dipingere Pimprefa 




come giuda : Onci' è, che fé tefr 
ottimo Principe non potè in ulti** 
mo ben deliberare j Operanda 
male molte volte i Principi buo- 
ni , ò perche configliati dall' 
ignoranza non ponno accertare^ 
perche guidati dall" altrui mali- 
zia fono traditi , ò pure perche 
finalmente condotti dall' adula- 
zione y e dalla menzogna de 
Configlieri , innocentemente 
peccano, quando più faviamente 
penfano di operare. Indi redimi- 
ta al Pianezza la fcrittura prefen- 
tata , come in diiprezzo , dizzo- 
famentc ftropicciandola , & 

confermò più laido nel fùo pro- 
ponimento. 

Il Livorno dunque non poten- 
do egli folo impedire l’animofitài 
del contrario partito,poiche vidde 
rifoluto il Duca ad' aflalire la, 
Rep.gelofo non meno del propria 
coraggio , che delP ubbidienza 
dovuta al Padrone , fi lafeiò in 
ttkimoiixtendere chepronùfiima 
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(irebbe (latro à fagrificare fé (!e(Io s 
fervendo in ogni eftremo perico- 
lo il fuo Signore, E ritiratoli il- 
Pianezza nella fua folitudine ? 
proteftòjche havendo fedelmente, 
e fecondo i dettami della propria 
cofcienza efpofti i fenti ni en- 
ti Tuoi , haverebbe pregato 
Iddio, che à feliciflimo fine diri- 
geflè le deliberazioni del Duca. 

Gonfio il Torre di haver por- 
tati i difegni Tuoi a così alta mi- 
ra , e fuperati felicemente gli 
oftacoli de Miniftri più Autore- 
voli , qual novello Catilina già 
pareali di vedere à Tuoi piedi il 
Senato fupplichevole , opprefìì 
tutti gli auverfari j , Taccheggiato 
il ricchiffimo Teforo di S. Gior- 
gio, et intieramente ruinata la 
libertà della Parria, E con la 
mente fitibonda di vendette 
ideandoli i tempi funeftiflìmi del 
Triumvirato fù intefo in publico 
proferivere alcune tefte de Tuoi 
nemici > e fouvente replicar que- 
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(la ingegnofa beftemk : Che il 
primo precetto del buon Cava- 
liere folle quello di non perdonar 
malie offtfe. 

Cominciò intanto il Livorno 
non folo à carezzarlo in publico* 
ma raccommandatolo ad J un fuo 
dimetti co nominato il Rombo 
©rionda di Savona , l'introdufle 
nella cottui cafa, ove fi fermò 
lungamente vifitato di notte dal 
Duca ittello* che infieme col Li- 
vorno continuavano à fegrete co- 
ferenzefopra la futura fpedizione* 
regallato il Torre dalla liberalità: 
del Duca , Se anche fouvente di- 
vertito con trattenimenti di 
mufica ,.fe ben da quelli poco a 
•nulla allettato , perche applica- 
tillìmo a maturare lefiie pratiche^ 
altro oggetto di divertimento^ 
non fu olfervato nella fua came- 
ra , che la Congiura del Conte 
Gio.Luiggide Fiefchi circa un le— 
■colo fà intraprefa contra la mede— 
-lima Rep. egregiamente roccoli- 
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tara dal Mafcardi , unico libro da. 
lui attentamente efaminato , e 
con fine egualmente tragico a fé* 
et x gli altri pollo ancora ja 
pratica. 

Con fi fai di legami fiabilitofi 
il Torre nelLa gratiadel Duca* 
protetto anche in pubi i co , ag- 
gionfe quelli grandifiimo fomen- 
to ali* ardire del Giovine con 
permettere nello Hello tempo * 
che egli meditava di ufeire ar- 
mato , che dopo elferfi lafciato 
vedere fòpra le montagne confi- 
nanti al Genovclàto n portali® 
nell* eflremita del Parmigiano x jt 
del Piacentino * e con danari del 
fuo errario fàcefie ammalio di 
Gente vagabondale mai foddis- 
fatta , che quindi tragittò nella 
Riviera di Levante in im piccola 
vilaggio venti miglia dittante da 
Genova luogo di gente facino- 
rofa , e per lo più praticato da 
banditi, ove trovati altri aderenti, 
e fra quelli alcuni del mexkfima 
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cognome , che già pronti à fe-^ 
guitare la Tua fortuna penfavano* 
di portarli occultamente à fqua- 
driglie in Genova > e difperfi in 
più luoghi tentare con elio lui 
qualche efecuzione più animofa , 
che cauta , credeva di aggion- 
gere quella confofione che fenza 
dubbio haverebbe nel medefimo 
tempo occupato l'animo de Ge- 
novefi. all' improvilb attacco di 
Savona ; e fopra gli accidenti 3 e 
le commozioni della Città paf- 
fare più avanti alle rapine , e fac- 
cheggi quando dal timore de 
Cittadini havtffe conofciuto po- 
ter con poca e vile brigata fcon- 
volgere una Città grande , ben 
munita di Prefidio, e di numerofo 
Popolo proveduta. 

Mà per le fedeliflìme relazioni 
havute poi ; cambiato difegno il 
Torre , era il fuo penfieradi ca- 
lare nella valle ai Bifagno nel 
tempo concertato all' im prefa 
di Savona con quel maggior mi- 
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mero di gente, che havefie potu- 
to raunare , condotte parte dalle 
Langhe del Monferrato , e dalla 
Savoia , parte raccolte nella ter- 
-fa di Chiavari , e nelle monta- 
gne profiline à Genova ; e la 
notte ifteifa di S. Gio. Batti- 
la ( giorno in quefta Città lo- 
lenniflimo per gli fuochi che 
fplendidamente in onor del San- 
to Gran Prottetore della Repu- 
blica fi confumano ) preftamen- 
te chiamando altri feguaci , 
che vantava havere alla lua di- 
vozione, portarli alle porte delle 
mura nuove di S. Simone , e per 
elfa ( che folo di notte fi ferra ma 
da foldati non fi cuftodifee) intro- 
dottoli , feendere all* Acquafola 
altra porta più adentro delle 
vecchie muraglie : Tentar la for- 
prefa di elfa , che con ponte le- 
vatore è guardata da piccolo pre- 
sidio , ò furtivamente fcefo nel 
follo in quella parte ove non lo- 
no fentinelle falir fopta la Corti- 


jna , e gittarfi nella Città, metter 
'Ogni cola à rumore , far volare i 
Magazzeni della polvere per at- 
tente con Pinfolito fremito il Po- 
polo , fciogliere i prigionieri, au- 
•ven tarli come à lautiifima preda 
-alTeforo di S. Geòrgie , e nella 
publica confusione aprirli la 
ftrada à gli eftremi attentati. Per- 
che non lafciando Pofcurità della 
-notte vedere la certezza delle co- 
fe fà parere à traditi , che già fo- 
no in terrore aliai maggiore, lo 
{pavento. 

Temeraria intraprefa quando 
ancora vi folle flato il foccorfo di 
un eccellente Giudicio. Mà che 
non perfuade Pira congionta con 
l'avarizia , quando per non por- 
tare più odio cerchiamo di ven- 
dicarli ? 

Scoperti finalmente come àfuo 

luogo diremo , i difegni del Tor- 
re , e perciò dillìpata ogni più 
alta machinazione , lafciò la 
•Savoia ben confermato il rac- 
cordo 
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cordo di Scipione Emiliano dar® 
à Giugurta:Che mal fi comprada 
pochi quel ch J c di moki. 

Il Duca incanto incanutiate 
tacitamente le Tue truppe fott® 
il comanda del Conte Catalano 
Alfieri , Cavaliere dell* ordine , 
foldato vecchio , e di maturo va- 
lore, alli 24. di Giugno ntime- 
rofe di tre mila Fanti , e mille 
Cavalli ordinò- che fi avanzailèro 
à Ce va luogo confinante al Do- 
miuio della Rep. ove lòtto pre- 
tefto di fortificare quella Piazza 
prefero con fegretamarcia la fira- 
da di Savona. . 

E" Città qucftajcome fi c detto, 
nel cuore della Riviera di Po- 
nente pofta alla Marina fp alleg- 
giata dall" Alpi Sa<bbatie trenta 
miglia lontana da Genova con 
forte Caftello , £e ben di forma 
antica , et irregolare , chiù fa da 
buon recinto di muro,e fiancheg- 
giata* da. alcune fortificazioni 
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ulteriori ; Ma non molto piena 
d J habitanti non contandoli più 
di otto mila anime per quanto 
capace di aliai maggior numero. 
Guardata ne tempi non fofpetti 
da quattro cento loldati di ordi- 
naria guernigione con grolla 
e numerofa Artiglieria j luogo 
importantilfimo allo traffico di 
Genova , perche potendo il por- 
to di Savona , fé ben in gran par- 
te fecco,dar ricetto ftcuro à molti 
legni , caduta quella Piazza , et 
cipolle le Marine circollanti all' 
invalìone delle armate nemiche , 
come da lontano allèdio farebbe 
Hata in una certa maniera ridotta 
la Città Capitale à certiffimi pe- 
ricoli , et ad* evidenti anguftic la 
Rep. 

Partito il Catalano da Salice- 
to al tramontar del Sole prefe di 
notte la llrada dell' Altare luogo 
del Duca di Mantoua, per quindi 
istradarli nel più profondo liien- 
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zio fotto le Mura di Savona con 
pettardi,et altri apparecchi mili- 
tari , ma forprcfo nel camino da 
improvifo male , non potendo in 
pcrfona condur 1* efercito > con- 
fegnò le Tue truppe al Marchefe 
di Livorno Tenente Generale 
della Cavalleria * che dopo ha- 
ver tenuta fìretta conialta di 
guerra per la Tua moiTa , auvifato 
in quello mentre da un Reli gioia 
ivi comparfo , come fcopertali 
iu Genova certa cofpirazione 
ogni cofa folle in movimento* e 
che non ben confcia la Rep. de 
Congiurati varie provi gioni in- 
tanto lì affrettadè di folecitare , 
poco ellendolì avanzato fece alto 
all J Altane. 

Quivi ftando in dubbio del fe- 
lice evento trattenne la Marcia / 
e facendo ripofar le truppe tutta 
la fera de zj.rellò inficine li talli- 
to un altillìmo difegno , e lun- 
gamente meditato. 
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Era fiata veramente avifata 1 z 
Rep. delle Mode del Piemonte , 
ma come nella profperità fono le 
cofe rutce piene di negligenza , 
di nulla temendo , ò troppo ac- 
curata nella Tua pace poco conto 
facendo de gli efterni movimen- 
ti, come fe follerò addirizzate le 
truppe della Savoia alla fortifica- 
zione di qualche Piazza del Du- 
ca , non diede perciò à gli auvili 
di Gio. Batti fta Cattaneo total- 
mente orecchio , il quale trovan- 
doli in quello tempo alle Malla- 
le feudo di Mantoua, ivi mode- 
rando la minorità del Conte Fi- 
lippo fuo cugino, penetrate altre- 
sì da lui le Macchinazioni del 
Torre, fu anche lenta 4a Rep* 
darvi fede, non piagandoli à cre- 
dere che di tanta , e fi alta intrà- 
prefa folle capace una. mente in- 
confidcrata , e Giovanile. 

Alla comparfa dunque delle 
truppe del Duca,. in vicinanza 
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di Savona diede 
diremo fpaventó < 
benché Girolaihó Spinóla Go- 
vernatore della Piazza mollo dal 
fòvraflantè pericolo lì affaticali^ 
di prepararli alla iieceflaria di fé- 
fa , infórtó n trovò , è pia grande 
terrore > éhe già follerò Hate rót- 
te dal nemicò alcune bande de 
fòldatij che lì erano avanzati alla 
frontiera , e eh* entrato nelle vi- 
tine montagne haveflè ormai il. 
piede dentro Savòna , invano fu^ 
tonò ballanti à refiftere , i piùf 
animofi alla paura di tutti. Ma il 
Governatore npn mancando a fe 
flrelto y raccolte le nàilitie del 
Contado armò i luoghi pià 
elpofti 3 e le venute delle circo- 
lanti montagne , parti col arnie h* 
te i pàlli deir Altare dove fped£ 
gualche numero di faldati , i 
gitali occupate le llrade fi fortifi- 
carono alle piò pericolofe e'fni- : 
nenze per contraltare a Savoiardi" 
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légno di un 
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P.ingrellò. Intercette in quello 
mentre alcune lettere de Marche- 
se di Livorno , che additavano 
fegreti ordimenti nella Piazza , 
nel medesimo tempo fù. fcoperto 
in Savona certo Prete Piemonte- 
si che Elploratore de movimen- 
ti de Savonett il tutto cautamente 
ottervaya, il quale datoli pretta- 
mente alia fuga vinfe con P ac- 
cortezza il certo pericolo 5 e la 
publica apprensione fece più 

f rande , mentre le molle del 
iemonte tinte intente alP op- 
prellione di Savona chiaramente 
fi pakfarono. 

Già il Senato di Genova all* 
auvifo di quefti moti nella fcar- 
Pezza delP ordinario Prettdio di 
3500. Soldati a fatte introdurre 
nella Città alcune compagnie de 
Paefani haveva rinforzate le mu- i 
xa , distribuiti à polli più geloll 
Capi Nobili , e decretate varie 
militari provvigioni haveva pari- 


mente fpedito con 200. Gdrff 
nella Riviera di Levante Marco 
Doria, perche in Chiavari facelfe 
prigionieri alcuni complici 
della Cofpirazionc del Torre, e 
frà quelli Pafquale dello Hello 
coenome,huomoche in età oltre 
il feflageumo condotto nella 
Torre di Genova > lafciò prima 
1 ^ vita ne tormenti , che dir de 
Congiurati, Mà convinto di 
reato d offe fa Maellà , efpofto il 
filo cadavere fopra pnblico pati- 
bolo , fervi à gli altri di efempio 
quel genere di fupplido , che 
non potè a lui etTere di pena. 
Anche nellavalledi Polcevcra,. 
e verfo i gioghi de monti ufeiro- 
no Commillarij della Rep. con 
autorità di armare i Paefani ed* 
opporli ad* ogni incontro :E non 
meno attento quel Governo a gli 
affari Maritimi, fece prettamente 
corredare quattro Navi da guerra,, 
e rinforzato lo lluolo delle fue 
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(Salee , partitone quelle dal 
Porto per navicare fopra la Ri- 
viera^ coprire lo Stato. E gcloda 
comed'ogni altra Piazza la Rcp r 
della Fortezza di Vado , ver do la 
quale era altresì data fida la 
mente del Duca ( che allóra norì 
ancor ridotta à fine,et al predente 
affatto dmantellata , guardava ini 
* figura Pcntagona un ftno di mare 
capaeiffimo ) inviò in ella , cornea 
à- Savona alcune compagnie dft 
fanti. Spedì dieci Nobili che 
àflìftdlcró alla perdona di quetó 
Governatore > & in appreflo con 
le indegne di Commilfarij Ge- 
nerali di tutta quella Riviera; 
fi portarono in Savona deftinatar 
Piazza d'armi li Senatori Gio.. 
Battifta Centurione, e Gio. Luca 
Durazzi amendue Soggetti di' 
eccellente condotta , econodciuca* 
virtù , elfendo dolita la Rep, 
* diftribuire forni gl'ianti cariche - x 
non dolo ad' huomini di provata* 
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fede 5 ma per lo più a coloro che 
fi trovano in attuale dignità 
Senatoria. Comminano in oltre 
di tutte le Fortezze della Riviera 
elTendo flato eletto Anfitldo de 
Mari , quelli portatoli in Vado 
con rinforzo di foldati , rimafe 
alla difefa di quella Piazza 5 et 
in Genova erettoli nuovo Tri* 
bunale compollo di 4. Senatori > 
e di altrettanti Nobili con 1 * 
allìllenza del Duce , quali tutta la 
publica potellà negli affari pero 
della guerra fu in elfo conferta. 

Tali erano le provigioni della 
Rep. le redini della quale folle- 
nute in quello tempo da Alellàn- 
dro Grimaldi , ne più gravi 
emergenti dello Stato , alfai ri io- 
luta , evirile fù Rimata la Tua 
condotta. Pieno egli, come Capo 
della Rep. d'animofa circofpe- 
zione anche dalla fua coftanza 
prendevano forza gli altrui con^ 
figli. Si chiamavano con larg# 
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liberalità di ftipendij fotto' le 
inferii e Capitani , e foldati , e 
dandoli da ogni parte del Domi- 
nio vigorofamente aliarmi , più 
che in ogni altro luogo fi foleci- 
tavano levate dalla C orfica. • . 

Molti Nobili , e Citradini à 
proprie fpefe asoldarono varie 
compagnie. Il Principe Gio. 
Andrea Doria emulando nel pri- 
mo verde de gli anni l'antica 
Grandezza de gli Avoli offerì alla 
Rep. con la propria perfona le 
foftanze di una magnifica cafa , 
l’affiftenza di tutti i fuoi fudditi,e 
buon numero di eletti armari 
introdufle intanto à fpefe fue 
nella Città. Furono ben prtfta- 
mente regiftrati più di tré mi- 
lioni di lire frà donativi * et 
impreftiti , oltre le offerte di 
ricchiffime fiippellettili d'ar- 
gento con la generofa oblazione 
delle intiere foftanze di molte 
«afe , e V affoldamcnto di più di 
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fdmila’ fanti à private fpefe 
condotti. Onde fù alfervato in 
Genova quali rinovati i tempi 
della Romana Rep. coli ufficiofe 
erano frà Cittadini fe gare di 
precedere al compagno , ne do- 
nativi , e nelle offerte , e di gio- 
vare infieme alla Patria con la 
mano, col configlio e con i beni, 
peròche pollo in difparte non 
che da molti 1 J avarizia , ma da 
ogn' uno il commodo proprio , 
pareva che contendellèro i minori 
di fuperare i più grandi non meno 
nella volontà di fagrificare per la 
faiute publica le cofe più prezio- 
se che nel defiderio di dare fe 
medcfimi. 

Confìderabile oltre modo nel 
principio di quelle turbolenze 
cosi in afliflere alla Rep. con la 
prontezza delle levate , come in- 
domandar l' armi in fervida , fn 
l'emulazione de Cor lì , alcuni de 
quali , e quelli de più principali 
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di quell* ifola condullero à pro- 
prie fpefe con diligenza uguale 
al bifogno numero rilevante di 
foldati , che non picciolo refpira 
apportarono alle publiche urgen- 
ze- E perche non mancaife alla 
Rep. 1* appoggio de più deboli, 
anche la virtù Donne fca incapace 
di fottentrare alle fatiche della 
guerra trovò luogo non di farii 
aferivere alla milizia , ma di fo- 
{tenerla j Così non ellendo *cofa 
nel Mondo più difficile che dare 
il fuo , anche coloro che in foc- 
correre le neceflìtà della Patria 
verfarono prima di vedere il ne- 
mico , il caro fangue delle loro 
foftanze , meritano altiffima lode 
di liberale Pietà , ma film e 
quando i benefìcij non fi traffica- 
no . Che fe alla Patria fi deve 
Tempre il fangue, la Vita, e tutti 
i beni : Per confervarla , quanto 
più lodevole farà la liberalità di 
quel Cittadino , che faprà. per- 
dere. 
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■dare, e donare di colui che have» 

-rà donato per pretendere. 

L'efercito intanto che lafciam*. 
•mo ripdfato all* Altare fotto la 
condotta del Marchefe di Livore 
no forcato à prendere altra ftrà- . 
-da , non potè in modo alcu- 
no avanzarli impedito*da una 
-grandiffima , e fubitanea pioggia 
^che caduta in forma di diluvio 
nel più hello della marcia , ftra- 
na confusone iafciò ne Ducali 
'come fe ilGielo attraverfandofi 
con acqua , tuoni , e grandine à 
loro difegni fi fofiè dichiarato 
dalla parte de Genovefi ; è nel 
medelimo tempo ancora meglio 
certificato il Livorno de movi- 
menti de Genove/! , e che già 
tutta la-Città foile in arme , cre- 
dendo gran temerità Linoltrarfi 
dopo di haver ticonofciuti prima 
i pallidi Cadibona e Terrera 3 {h 
hen già difpofto in ordinanza 
prefe la volta per la medtfima 
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jlrada , e con più longo , esenta- 
to viaggio nello fpontar del gior- 
no feguente di nuovo comparve 
hi Saliceto , veriilima lafciando 
.la fama che nella Citta di Savo- 
na il timore prendere allora pia 
forza , qiiandp niente pià : era da 
temere,, li come vaniilimo cièche 
.fu publicato , e forse ancora cre- 
duto dà alcuni , che nella Rocca 
fo ire flato inchiodato il cannone, 
altro fofpetto d'intelligenza non 
elfendou fentito,fe non la dubbia 
fama , che nella Piazza il folle 
introdotto furtivamente qualche 
buon numero di bravi Piemon- 
tese cheli fervide il Torre del 
mezzo di un certo Pittore Geno- 
,vefe bandito dallo, (lato , che vi- 
veva in Finale pep haverne la 
pianta ; imprefa quella così faci- 
le, che Suomini intendenti con 
una fola occhiata trafportano per 
fofi dire hoggidì le prime Piazze 
del Mondo, UCf . „ 


i 


Mi ben prcfto rinforzata Sa- 
vona , et alla comparfa delle * 
Galee della Rep. comandate dai 
Gio. AgoflinoDurazzi con muni- 
zioni, ufficiali, e foldati diligen- 
temente proveduta delle cofe ne- 
ceflàrie , le terre ancora della 
Riviera furono alla meglio pre- 
cidiate. 

Continuava in tanto nella > 
indifpofizione del corpo ilGe-> 
neral di Savoia , il quale rice- 
vuti più corrieri , hebbe ordine, 
che non più impegnandoli all*- 
imprefa di Savona , ritirando 
onorevolmente le fue truppe li 
portafle fenza alcuna dimoia all** 
occupazione della Pieve. 

Non ben rifanato 11 condulfe 
dunque a Montefemolo per at- 
tendere quivi la venuta del Li- 
vorno , mà non comparendo 
quelli , prefa il Catalano altra 
firada li fermò in Garello , ove 
finalmente giorno il Livorno, con- 
fi z. 
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Fe truppe afflitte per Hncommo- 
dirà di un lungo aggirarli fra'' 
paflì trabocchevoli, farti riftorare* 
alquanto i foldati fece far alto in* 
Orrnea ( ultima, terra del Duca) 
alla Cavalleria ,;e la notte de 27. 
havendo comandato al'Governa-- 
tore del luogo di aflicurarfi del. 
Ponte della Nave pollo di gran-» 
diflima confeguenza alle fponde 
del Tanaro, per quindi introdurli! 
alla Pieve ,il mattino de 2 Sfotto ; 
la condotta del Sar gente Maggior* 
Bonardi IL avanzarono, fei cento / 
fanti j che feguitati da feflantai 
Archibuggieri delle Guardie del) 
Ducale dai rimanente deli" infan- : 
teria, ha v.endo lafciatoalle fpallej 
fui piano della Nave il groflo de 
Cavalli fi .affacciarono alla Pieve;/ 
Il cui Governatore huomo d J in-r 
Docente ingegno', e difarmato.; 
credendo pacifico il paffaggio de • 
Savoiardi , e che altrove folfero * 
deftinate le truppe mandò, loro! 


incóntro alcuni Religiod con 
offerte al Generale di rinfreschi , 
e cibi per l J efercito,mà chiedendo 
quelli à nome del Duca il poflèflò 
della terra , in cui pretendeva in 
quel ponto entrare per aquartie- 
rar lefue truppe , fulminò infie- . 
me rigorofiflìme minaccie quan- 
do haveflè provato benché mini- 
ma reflftenza : podi perciò in 
grandiflimo terrore , afflitti » 
ancora non che ricordevoli del < 
lagrimofo eccidio patito nell-* 
idelfa terra dalle medefime armi 
fanno 1625. cederono lenza ^ 
alcun" contrado alla forza, quan- * 
do temeraria farebbe data ogn' 
altra rifoluzione : Perche fe * 
havevano tentato i Villani la • 
diffefa de vicini Monti , ben » 
predo ne abbandonarono il dife- • 
gno. Perfu ad dunque dal Colon- 
nello Croce, e Sargente Maggior-: 
Quartara che reggevano le mili-3 
tie diquè Contornila non render ? 

F- 
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fènguiiiofa con vana renitenza? 
l'inevitabile calamità , aperfero , 
in quell' iftante le porte di una, 
deboliflìma terra.. 

Occupata i Ducali la Pieve 
fece il Catalano publicare leve- 
ridimi ordini per lo rifpetto delle, 
Ghiefe , e cofe facre. Ordinò al: 
Governatore che con, le lolite co- 
fìituzioni cpntinualfe à far ragio-, 
ne a Terrazzani». Concede loro, 
moki padaporti , e fece in ap- 
pretto con publico manifefto in- 
tendere } che l'occupazione della. 
Pieve procedeva non da altroché, 
per poter meglio adiftere in luo- 
go alla difefa de gli huomini di i 
Cenoa,,ogni volta che fodero; 
moleftati da Paefarù di Rezzo X) 
come con, atti di usurpazioni t 
feguì gli anni del 1 670.. e 1 67 1 . e 
nel corrente 1.672.. cou mi-- 
naccie di , continuar e gli attentati., 
confucti^perche non eramente di 
$, A. trattenerli t altrui ,.raa lò-» 
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làmente diffender i con là forza 
quello che con la forza altxi ha->- 
vefle pretefo di . ufnrpare. Che 
haverehhe fatto ritirare le foR 
datefche ogni volta che . dalla 
Rep. fòlle rimeflo il, Giudicio- 
delle ragioni di quelli di Rezzo 
al Collegio.de Dottori di Bolo- 
gna nelle maniera apponto che 
fu praticato* hanno 155)6. per 
divario parimente de. confini frà: 
la me de lima Rep.. et. il. Duca y , 
Sempre però con limitata riferva, 
che s" intendefle Seguire la deci— 
Itone fopra le correnti controver- 
se , e non reftan incLècife come 
quelle del detto tempo.. Coman- 
dava in oltre che fi producete ro*. 
giuftificazfdni per qual cagione 
nell* Autonno del 1671.. fodero 
flati rapiti da Bifolchi di Cofcio 
certi capi di Beftiami de poveri. 
Paefani di. Rocca forte fudditi. 
del Diica 5 e venduti con lora> 
notabile danno , e violato. an*- 

E 4v 


58 

cora il publico commercio. ■ Gra- 
dinava in ultimo à gli Anziani 
del luogo à dover inviare al Se- 
nato copia del fuo manifefto , e* 
fra otto giorni haver preféntato» • 
legitima fede dell' elocuzione , . 
altrimente che col braccio delle* 
leggi militari haverebbe riparato; ~ 
alla difubbidienza. 

Inviato gli Anziani della Pieve 
il manifefto à Genova aliai chia- 
ri trafpiravano nelle dimoftrazio- 
ni del Catalano gli 'artifici) creila. 
Savoia; E però- folecito Tempre 
più quel publico alle riparazio- 
ni , et alla collante difefa dello • 
Stato continuava vigorofamente 
ad allòldar fanti , et à provedere 
con rifoluti apparecchi i luoghi 
tutti del Dominio. : 

Non efler più tempo ( efcla- 
mavano gli impazienti ) dalle 
aperte violenze del Duca dilli-! ■ 
jaiulare ^evidenti offefe. Troppo» » 
macchiata reftare la dignità deliaci 
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Rep. e troppo palefi ancora e {ter© 
^ difenili Tuoi , che fotto pretella 
di difender pochi Villani , già’ 
haveva ftefala mano ad' una delle 
migliori Piazze della Riviera 9 
chiave della Publica libertà s Sa- 
vona. Niente havere ftimato la 
' quiete d'Italia , 5c haver potuto 
più in lui la cupidigia di rapir- 
P altrui , che la moderazione di 
conferyare il proprio... Non giu- 
fìificazione della prefente guerra.. 
Quale efempioalle Nazioni ,che 
un Principe Chriftiano fcorra 
armato fenza precedente ofFefa y . 
fenza anticipate doglianze le 
terre di una Rep. confinante , et? 
amica ’.Chene libri della Tua ra- 
gion di Statcr >>iL Ilio maggior 
precetto fù femore di mantener 
la pace con Religione y e far la 
guerra con neceffità ’Non piace- 
rà che à. peggiori 3 opprimere i. 
vicini per dominare ingiuftamen— 
te. .C he più ’.fomentare alle . rir- 
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bilioni i propri Cittadini? Ter-* 
mine antico , et altre volte pra- 
ticato dalla Cafa di Savoia , m«fc 
fempre vano > mercè la protezio- 
ne Divina , e Tempre funefto pen 
Le morti i gnorri iniofe , &. atterra- 
menti delle famiglie ; Perche 
piene in Genova le carceri de 
felloni , ne patiboli finalmente 
dirizzarli i trofei de Malcontenti 
ed' inquieti ? Et il Duca nel Tua 
Torino Torto pretefto di farfe-r 
(Leggiate la Città ne givochr 
CavallereTchi , e nelle giodre , 
meditare in occulto fbrpreTe di 
Piazze , e con peffimo eTempia 
anche à Tuoi Toggetti allettare r 
traditori ,.e premiateci fuoruTciti* 
E Ilei* e ormai rem po' ( non celia- 
vano -di eTagerare i più TenTati y 
che Tpecchiatafì la Rep.. nelle ri- 
Eduzioni antiche, e nella fortez- 
za de Tuoi maggiori accenda i. 
Popoli , et armi Te della ad unT 
giudo riTentimento*. 


-7'T 

Mon affittito il Duca , ò' non 
poter reiìttere , ò certamente 
non poter avanzarli a fronte de 
Genovett. Ben faperlo la virtù 
de Romani Conioli , che più di 
una volta ne deferti ciglioni dell? 
Alpi Liguftiche lafciarono dis- 
fatti i loro Trionfali eferciti. , 

Effiere laRep. eterna* Mortali 
i Principi. Alle fue inèdie fot- 
tentri ora arditamente la forza 
aperta per ifcacciarlo , e vincerlo. 
Perche coloro i cui deilderij non 
fono preferirti ne dà Mari, ne da 
Adonti , ne da folitarij deferti , ne 
da que termini che partono 1 J A- 
ila , e PEuropa 9 non è dà credere 
che in alcun modo debbano ri- 
pofare elfendo vicini , e toccan- 
~doh l'un Paltro : Ma fempre com- 
batteranno inile me , e farà il 
più inquieto in vece della virtù 
regnar Pinfìdie. Si fervirà del 
nome della pace per meglio ap- 
prettar la guerra , e Pingiuftizi^ 
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ideile Tue azioni dall* ampiezza 
della Tua ambinone farà mifìi- 
rata. Vincali dunqiie chi vuole 
la nodra opprellione , e con armi 
più onorate il perfeguiti à guer- 
ra aperta, quando finalmente ve- 
diamo ne fatti antichi , che 
piuno , è più predo opprellò di 
icolui ., che non teme. 

- Simili., e più liberi .ancora fe- 
condo la dignità delle Perfone 
erano i fenti menti de Genove!!; 
Ala collante fopra ogni altra cola 
il corpo tutto della Rep. d' oppor- 
li alle forze del Duca con. 1 J unio- 
ne de Cittadini., fotto le bandie- 
re dellacommunelibertàconven- 
-nero tutti di fpendere in fervigio 
della Patria , ele'foftanze, eia 
vita. Ed" in fattizie bene forpre- 
fa la Rep. fenza timor di nemico, 
ed* imparata , modrò l'evento di 
«quella guerra quanto più utile 
farebbe data la pace à crii fù au- 
tore di violarla. . ./ 

La 
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- La Rep. di Lucca itfr ^’ueftò 
mentre gelofa della dignità , c 
confervazione de Gènovefi, dal-' 
„ lo ftr epico de pref.nti moti rìfye- 
gliata ; Con corriere fpedito a 
porta fece offerta alla Repi délic% 
lue forze Vche non accettate al- 
lora dal Senato , con cfpréllìoiii 
di particolar gradimento rin- 
graziò quel Publico, rifponden- 
. do che à più urgenti pericoli Vo- 
lentieri haveribbe incontrato fi 
opportuna aiGtiftenza. 7 ' 

Spedirono nel mede fimo tem- 
po i Genovefià Principi C bri ftia- 
ni lettere di altiffitne querimonia 
tonerà la Savoia, moftr-andó loro, 
che rifpetto le differenze de con- 
fini fopra.quali proteftava il Du- 
,ca la mortadelle lue armi , per 
parte loro giamai fàrebboiio flati' 
caufa , clic fi alteràfle la pate d*: 
Italia. Inftavabcirsi la Rip.che 
fi doveffero decidere i correnti 

affari da Giudice confidente , co- 

« — « 
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me ii> altre occafioni erafì pra- 
ticato , e li dove ile Ilare all' e fé-» 
cuzione del Giudicato. Che per 
parte Tua haverebbe aflicurata la 
terminazione d 3 ogni contro ver/ia 

f on le medefime cautele , che 
olfero date per parte del Duca* 
Et in particolare Ferine à Tuoi Me- 
niftri rendenti apprello il Ponte-» 
fice ,Rè Chriftianiffimo e Cato- 
lico acciò participalfe il prima 
alla Santità Tua l'ingiufte morte 
del Piemonte, e la necellità della 
Rep. di armarli à propria difefa * 
come anche nella Corte di Ma* 
drid, che li affrettale di efagerare 
oltre il totale turbamento dell* 
Italia , i pericoli communi , è 
particolarmente della Rep.quan- 
do da più alta allillenza follerò 
l'armi dei Duca fomentate. Parti 
ilei tempo iftelìò da Genova sù 
corridori per la Corte de Pariggi 
Paris Maria Saivago inviato dal- 
la Rep Tuo Gemilhuomo Reliden- 
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•te appetì© quei Rè 3 perche unita- 
mente con Gio. Battifta della 
Rovere , che haveva terminato 
la medefima carrica , eiponeflèro 
^1 Rè con le piò vive maniere » 
de ginfte doglianze della Rep. 
contrala Savoia. 

Governava nel ’corfo de pre- 
denti moti lo Stato di Milano D. 
Cafparo Telles GÌTon Duca cfi 
f Oflòna ; e ben fapendo la Rep. 
^quanto à gli affari dltalia folle- 
rò di contrapefo le deliberazioni 
di Miniftro cefi autorevole della 
Corona di Spagna , e quali con- 
seguenze potelfe partorire una 
dubbia inclinazione del Gover- 
natore verfo gli intere ffi fuoi, 
tnaflìme quando reftafle aflàlita 
la Rep. dalle parti di Lombardia, 
C Monferrato , ò profeguiffè il 
Duca d'infeftar la Riviera $ fpedi 
à quefL effetto il Marchefe Fran- 
cefilo Maria Balbi quali ficatiffimo 
foggeto, e che alia felicità di 
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una lauti (lima fortuna , accoppia 
fingolare prontezza d'ingegno* 
Q^efti dopò havere iftrutto il 
Governatore dell' improvife 
oftiiità del Duca , e dell' occu- 
pata Pieve, domandò finalmeru- 
te che fo litro rimeffi nelle mani 
della Rep. due complici della 
ribellione del Torre, il Prafca , 
et il Ghiglione ., che carcerati 
nei Cartello del Finale vivendo 
colà impuniti con grandiffima 
macchia della Dignità della 
R-p. attentati fi dtremi non me r 
ritavano alcuna indulgenza , ne 
Alilo , elfendo i peccati delle 
cofpirazioni egualmente da te- 
merli in Cafa di ogn' uno, e per- 
ciò doverli perlcguitar Tempre i 
traditori, e non che privarli dell* 
acqua e fuoco ma in quallìvo- 
glia terreno giàmai dar loro 
quartiere. 

Non meno artificiofe che dùb- 
bie furono le rifpofte del Goveri- 
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natene eli Milano * però che ri- 
spetto le Torture della Savoia 
tanto allo Stato della Lombardia 
‘importanti > còli hayer folo in 
apparenza móftrato qualche fen- 
ximento per le novità del Duca 
Contra la Rep. fi refe per altro 
infleffibile alleiftatìze deli* Invia- 
to di Genova : iTenace di non vo- 
ler nfcire dal Fa 'circonferenza 
della fna autorità , che aderiva 
limitata in queft'o cafo à partico- 
lari ignizióni /e .più tolto rifoltf- 
to in non voler àifgùftafe* un 
Principe , la cui dihi<ji& ’a'ilii 
Corona 3pagntiólà dfendo 3i : 
♦anta confegùeftza per gli me- 
ttili dìtàlià , cadeva anche in- 
cOnfideratiOneeKe per edere allo- 
ra in aperta rottura con fa Ftan- 
cia, era da cotidiano pericolò mi- 
nacciato lo Statò di Milànò , nel; 
quale farebbe ftato più eVid'en te- 
mente efpoftó , fe alienandòii ili 
Duca di Savoia da 'gli Spaglinoli* 
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havefie tentato co* Francefi qual~ 
che novità quel Ducato.E però 
difficoltando anche il tranfito di 
alcune provigioni d* armi che da?Ì£ * 
lo Stato Veneto fi conducevano 
infervigiode Genovefi 3 diffe fi- 
nalmente che havercbbe ragua- 
gliata la Corte de gli emergenti 
d'Italia , e che àRegij comanda- 
menti haverebbe fenza frapor di?-* 
mora fatto fucceder.e per patt£ 
fua ogni efecuzione : E non pro r 
mettendo il rilafcio de prigionie— 
ri , altro non fece che commet- 
tere in diputazione quello affare 
per meglio informarli. 

Intanto fulminati rigorofiffiiq^ 
bandi contro gli armatori in Ser- 
vigio de Principi ftranieri , e 
pene gravi à folci ati , et ufficiali 9 
«he fi parti (fero dalle infègne del 
Rè a fi moftrj. tepidiflìmo in 
promettere foccorfi di gente alla. 
Rep. Et in ultimo dolendoli col 
Puca ifleffo di. Savoia del poco. 





ivi- 


, .64 i. 79 ■ 

rifpetto ufato dalle fue truppe ne! 
paìfaggio che fecero fopra Le ter- 
re della Corona^ quando dair Al- 
tare avocarono la marcia , fece 
dal fuo fegretario di guerra pallai: 
con lettera particolare queftouffi- 
cio in Torino con un Miniftra 
del Duca , poiché per contraver** 
Ile di Titoli richiamato in Mila-, 
no dal Governatore era fi partito 
dalla Corte di Savoia iL fuo rap- 
prefentante. 

Mà diverfamente nella Rivie- 
ra operavano i Generali della 
Rep. Dopo di haver efUfentita 
che fi foìfe il nemico fortificato 
alla Pieve , grandemente appli- 
cati à munire i luoghi di maggior 
confeguenza, non poco travaglio 
haveva recato loro il moftrato 
terrore de Popoli,perche sbattuto 
Panimo de pia bene (Iantine {trema 
( confufione havevano cagionar 
to in tutti le fughe di quelli che 
prima di vedere il nemico già & 
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èteri 6 ritirati, come di chi abban- 
donando prima fé ftefli , e le cafe 
loro con le tìmide famiglie cari- 
che de più cari pefi , cercavano- 
(opra il mare^ftanza più lontana , 
e dando gli iteiù gli altri la pro- 
pria paura-, nfcfcoh ^autorità fi 
poteva da principio vincere l' in- 
fblico fpavento , ne con le pre- 
gheire moderare. Perche Quando’ 
le. ricchezze dimorano ne parti- 
colari , non nel publico,nelle café 
non nello Stato , ftà in mài ter- 


mine una Provincia allalita pen- 
fando nel pericolo gli huomini 
{abbandonarla non difenderla.. 
Ma raccolte da Giufdicenti della. 
Riviera le militie naturali , e 
munite intanto le venute delle 
Montagne per dove poteva più: 
agevolmente avanzarli il nemi- 
co>parve cheficonfbrtafleto.i più 
timidi , e ptendelfero ardimento 
gli altri. 

Et il Duca di Savoia non la£r 
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dando dall* altra parte di rifpon- 
dere alle doglianze del Governa- 
tore di Milano , non folo prette à 
giufti ficare il tranfito delle Tue 
truppe nelle terre del Cattolico , 
mà ripigliando egli ancora i rim r 
proveri , averti gli Spaglinoli 
come i medéfimi' Capitani dell$ 
Corona non fi follerò attenuti ili 
più occorenze iifurparfi aliai mag- 
giore libertà nelle terre di ttua ub- 
bidienza. 

Havere , ciò non ottante , 
(diceva egli) fentito grandiflima 
alterazione , che non havette 
potuto il ttuo Generale in tempo: 
eh' era fiato coftretto impadro-j 
nirfi della Pieve a per meglio 
coprire il fìlenzio della marcia , 
àftenèrfi^ di ‘ non toccare * come 
Jiaveva fatto a qualche palmo di 
terreno ;del Mavchefato del Fi- 
nale, Indi pattando ;à gli affari 
della guerra' , attèriva che noli 
•fiancando alia Giuftizia delle 
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fiic armi contra la. Rep* chiaro 
argomento da fmeerare le ragio- 
ni della firn caufa ^provocato alla 
rottura dalla contumacia de 
Villani confinanti * »e dalla con* 
nivenza de Genovefi in havée 
tollerato le oppre filoni fatte da 
Rezzafchi in onta fua * oh* era 
fiato sforzato per lo decoro e 
mantenimento della propria 
Sovranità vendicar l'ingiuria con 
T aperta forza , e non potendoli 
i Princìpi Grandi offendere lenza 
paura di vendetta , efier egli 
rifoluto à provarla con l'armi. 

Mancava in tanto al manifefto • 
del Duca publicato dal Catalano 1 
la rifpofta della Rep# d* ordine 
della quale, i (uoi Generali nella 
Riviera fpiegarònofotto i due di 
Luglio ^intenzioni di efià in una 
fcrittura , che à quefto effetto 
inviarono al Governatore della 
Pieve. Conteneva, che fe grande 
era fiata la maraviglia in ieatirf. 
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lerepentine ‘ invasioni delle trupi 
pe Piemonte fi contra lo Stato, 
e particolarmente nell* occupa- 
zione della Pieve , grandiflimo 
fiupore haveva caufato in tutti * 
che la moflà dell' armi del Due» 
teftallè appoggiata à motivi por- 
tati hora dal iuo Generale^ che 
tanta fòrza haveflèro havuto i 
difpareri de confini controverfi 
fra gente montana di far impu- 
gnare apertamente 1* armi , à 
danni di una Rep. amica, forprefa 
all* improvifo , anche ( parole ap- 
punto dei manifefto ) prima di 
farla comparire contumace ai 
dovere con una qualche prece- 
dente interpellazione , ò notizia 
delle aderite pendenze : Quando 
maflime ( ciò che non poteva 
ignorare ) la Rep. haveva dato , 
non era molti meli > ógni oppor- 
tuno rimedio , et afTenfo perche 
fodero rimede all* arbitrio del 
Rè Chriftianiflìmo le controver- 


• 6 


84 

Èie vertenti per occasione de con- 
tefi confini frà il Duca : Con la' 
terminazione delle quali il feli- 
cemente riufeita per mezzo de 
Miniftri di quella Maeftà have- 
va ben potuto credere che dov elle 
reftar fopita ogni pendenza. 

■ C he in tanto reftarebbe palefe 
al Mondo tutto , che quando 
meno poteva dubitare il' Duca , 
che la Rep. poteffe effet reniten- 
te ad* obligare il fuo Vaffallo a 
rimettere ogni differenza ih un 
Giudice che conofciute le con- 
troverile terminale ogni litigio, 
tanto minor motivo doveva ha - 
vere di procedere all’* operato 
con 1 J attentata ufurpazione ; Mà 
che dato il dovuto riparo con la 
reintegrazione delle *cofe allo 
ilato primi erompete va efler ficuro 
il Duca , che la Rep. in fegui- 
mento di quanto ha tempre ope- 
rato farà pronriffima comandare 
àfuoi /oggetti, à dover rimettere 
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U tutto in un Giudice , et alf 
efecuzione del Gindició non par- 
tirli * ed' in uno iftoflò riempo 
aflicuratne l'effettuazione 9 e 
l'pfleryanza per parte Sua con le 
m ed eli me .cautele che faran .dace 
per parte del .Duca ,.per non.efe 
mai (lata mente della Rep. di 
proteggere colia fua autorità., c 
molto meno colia Sua dpada 
quelle precenfioni ide Sudditi , e 
ballali i che potettero effer cono*- 
jfciute per.ingiufte., ma Semplice- 
mente feguitare quell' ohligo , 
che s'appartiene ad' ogni Sovra- 
aio ,.cioè con ledale leggi Softe- 
nere la Giuftizia.de Sudditi , e 
con la .forza .riparare quelle <op- 
preflioniche conila forza contrai! 
tmedefimi fi. attentale ro. 

Nonlafciavano però i Miniftifi 
(dei Duca di fokeitare nuovo 
levate- di follati per Spingerli 
di rinforzo al Catalano , il quale 
-ai-contrario fqrmatofi-più gioirti 
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oziofo alla Pieve, tardi cominciò' 
a intendere ' Pàrtificiofo ope- 
rare de Genovei , che nell* 
Accorta dilazione, di rifpondere al 
fuo manifefto ,con haver tratte- 
nuto per tanti giorni Panni ne- 
miche, havevano notevolmente 
rinvigorite le proprie, Maflìma 
indubitata, che il Tempo farà 
femore il miglior Conigliere, et 
il piu fiero Giudice , per anima- 
eftare i Principi , per far favij i 
Capitani, e per condannar chiun- 
que- il gitta. 

Gionfero nella. Pieve in rin- 
forzo del Catalano cinque cento 
fanti {pinti dal Mondovi , mà 
coi afflitti da un penofo viaggio 
per montagne inhofpite, et anche 
coi mal difciplinati , che fubito 
porto piede nella terra s'abban- 
donarono con difordinato eccello 
ad ogni licenza militare , onde 
dalle cofe più, leggiere partati al- 
le violenze , e quindi à ladro- 
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necci , ogni arte del Generale in 
riparare l'infolenza riufcì poi va- 
tia , e corto ogni. rigore à conte- 
nere la loro rapacità. Perche 
xiccellando il Duca l'affetto de 
Popoli efprettàmente comandava 
à fuoi Capitani che trattaflèro 
come pfoprij i fudditi della Rep. 
e non celiando i difordini, ordinò 
che in l'auvenire anche all'eftre- 
me pene foggiaceffero le colpe 
più leggieri. 

Mà tuttavia ne Savoiardi 
crefcendo la licenza mancò fi- 
iu|thente ne Paefani la tolleraii- 
yéa-, e però varie forti di offefe fi 
cominciarono àfentire da ogni 
parte , e non ottante i divieti de 
Caporali dell' eflèfcito , e l’cttere 
flati efemplarmente gaftigafti al- 
cuni fornati per piccioli furti 
commetti in cafe particolari 3 tt 
aumentorono nel Campo di 
Savoia fi fattamente gl' inconve- 
nienti * che parendo ftrano k 
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fcritot norr poterli apertamente 
prendere , et- impunemente rite- 
nere le cofe ( come effi dicevano) 
già, acquetate, cominciarono con 
viveefclamazioni a dolerli , che 
fé al Catalano altre volte per là 
foa modera*zione era llato con- 
cedo il' titolo di Padre $ per la 
frequenza delle pene y era dive- 
nuto ora il Tiranno de foldati. > 

Rotto per tanto il freno della 
militare ubbidienza cominciarci 
no à defecare ; à quelle fughe de 
Ducali già per fe medelìme aliai 
frequenti y aggiongendo co' do- 
nativi fproni d J oro i Genoveli^ 
grandemente perciò fomentate le 
defecazioni feemavan fotto le 
infegne i foldati , elfendo man- 
cati in pochi giorni da 400. di 
elfi > come apponto dolendoli in 
eftremo nc fcrilfe il Duca al fuo 
Generale. 

In tal guifa dunque irritati i 
pievefi 5 cominciarono à piccole 
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Squadriglie prima in fegreto .e 
pofcia in publico à far atti aperti 
di oftilità contra i Ducali : Pero- 
che delufe le fentinelle con aprirli 
la ftrada dalle mura precipitava- 
no all* aperto , ed J appiattati all* 
infettaticele de patti ftudiavano di 
incommodare * et impedire il 
commercio de pedoni con la 
Cavalleria j fi come di quelli , 
eh' erano in difefa del patto della 
Nava. 

Cosi fenza forma di militare 
apparechio 5 mà folo con ifeorre- 
rie venendo inquietati i Ducali * 
non fenza qualche mortalità fen- 
tivano gl' infiliti de Pievett:Onc(e 
uccilì alcuni Savoiardi* anche un 
Cavaliere volontario vi rimafe 
mortalmente ferito* oltre che ha- 
vendo tentato i Terrazzani con- 
tendere à nemici il portèllo d'un 
picciol forte , che poco 'lungi 
dalla tetra havevano già occupa- 
to 5 fatto tofto al difegno fegujr 
* H 3 


pò 

* effetto con T imbolate r & 
continue offefe impegnarono iuta- 
banda di foldati ad' avanzar fi per 
ifcacciarli : Ma bravamente carri- 
cati dà Paefani,voltarono le fpalle 
con pericolo d' effer tutti tagliati 
à pezzi , fe prettamente non, 
erano foftenutì dà cinquanta di 

‘ loro , che ributtati gl J offenfori 

* guadagnarono l'acqua, fugandoli 
ad alcuni pofti eminenti >ne qua- 
li (lavano ritirati. 

I Generali in tanto della Rep^ 
introdotte provifioni , e foldati 
nella Città d' Albenga , e muniti 

* altri luoghi , havevano fatto» 
avanzare in Porto Maurizio ric- 
chiflìmo Caftello , Ambrofio dì 
Negro col’ Colonello Croce » e 

* Sar gente Maggior Girolamo- 
- Zerbi j dove prefa à fortificare 

con nuovi ripari la terra , inalzo 
fopra le vecchie fortificazioni 

* due mezze Lune per r^ifttre ad 
un* improvifo attacco > e dar 
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"Commòditk à foccorfi , fi coltre 
per tenere in gelofia gl' huomini 
d 3 Oneglia : Onde con altri rin- 
forzi di foldati gionti all* ora 
nella Riviera fu ridotta in iftato : 
di buona difefa : Ed J i Cittadini 
- d* Albenga con particolari Ora- 
tori inviati à queft* effetto , vinta 
la prima paura, efpofero con ogni 
coftanza fe fteffi , e le cofe loro 
perla caufa ^ublica, e l'antica, 
fede fecero piu grande. 

Il C orami fiar io Durazzo con- 
tinuando à tragittare con le Ga- 

• lee nelle terre più deboli muni- 
zioni , e genti trafportava altresì 
il Cannone , che in molti luoghi 
reftava inutile , et in pericolo : E 
come nel Porto Maurizio , per la: 
gran copia d* ogli, e grandi filmo 
ammalio di pecunia de particola- 
ri , vivevano in timore ^li habi- 
tanti ,che il nemico piu folled- 
to y eh* in altra parte fi avanzale 

• ad una preda grande , e ficuraj, 
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altrove ancora furono condotte 
le cofe migliori , rivivendoli 
gl* huomini di combatter con 
maggior coraggio , e fouventje 
con difperazione quando non. 
hanno che perdere. Tanto anfìofo 
è lo ftimolo di confervare la rob- 
ba , che più non il conta la vita 
frà le cole buone , quando man- 
cano i beni di confervarla. 

In Torino però accufato il Ca- 
talano di lentezza,improvifameti- 
te parti dalla Corte D. Gabriello 
di Savoia feguitato da nuovo rin- 
forzo de Pedoni, et aili 8. di Lù- 
glio pofe piede nello Stato della 
Rep. e di buon mattino fi fece 
vedere nella Pieve. 

Quivi non et (landò le deferta- 
2 Ìoni , e frà il Catalano , et il 
Marchefe di Livorno ferpendo 
qualche fe greto rancore > anche 
ne foldati era totalmente rilafcia- 
ta l'ubbidienza militare : Et ha- 
vendo fpiegato D. Gabriello altro 
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manifeftò rifponfivo àrquello del- 
la Rep. con gli ftromenti della 
penna più tofto , che della fpada j 
parca , che fi profeguiflero gl J 
affari della guerra. 

Diceva la nuova fcrittura, che 
fingreffo dell' armi di S. A. nello 
Stato della Rep. come non havea 
potuto cagionare maraviglia ad 
alcuno , ne meno doveva recare 
alcuna alterazione alla medefì- 
ma , non havéndo pretefo il Du- 
ca , che la fola difefa de proprij 
fudditi , e delle fue ragioni con?- 
tra le violenze ingiuriofe com- 
meffè da Vaffalli della Rep. 

Dimoftrar la publica fcrittura 
inaiata à nome de Genovefi fotto 
li 2; dell' ifteflò mefe, non elfere 
ftati bene informati li Miniflrj 
loro , fperarfì per tanto , che 
eambiarebbono concetto , quaiii* 
do con la cognizione del vero 
potranno fare quelle rifle filoni, 
che convengono alla prudenza di. 


chi governa. Non poter fi negare, 
che in tutte 1* altre differenze con 
laRep. non fi fiamoftrata S. A, 
inclinatiffima fémpre ad ogni ac- 
cettabile accomodamento, prefe- 
rendo i mezzi più dolci* Saper 
tutto il Móndo cóme fi è fegolata 
nelle pendenze frà Pigna , e Ca- 
ldei franco per rifpetto del Món- 
te Gondale , condefcendendo ad 
accettare per mediatore un fud- 
dito originario della medema 
’Rep. Che fe quefta ftraordina- 
lia fua bontà troverà la conve- 
niente corrifpondeza,fi potrà ter- 
minare facilmente con caritate- 
vole, e fraterna intelligenza ogni 
altro difparere. Non effer mai 
paflàto alcun* anno fenza che gl* 
huomini della Pieve habbiano 
commdfo qualch* atto turbativo 
contra la Sovranità del Duca , e 
tuttavia nel dar riparo allevio* 
lenze eflerfi regolata con amini? 
làbile moderazione. . . , , ' ' 
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Grandiflìma ancora efTere fiata 
la Tua tolleranza colla quale è 
andato differendo i rimedi) più 
propri) , eh' era configliato à 
prendere per accertare la fuà in- 
dennità, e per lo decoro della fu- 
prema: giurifdiziorie , che à lui 
lpetta nella parte di Fórnafco,ed J 
altri Luoghi vicini , ne quali fi è 
contentato di confervare le fue 
ragioni , et i fuoi diritti per le 
ftrade più piacevoli. 

Diverfe altresì , e piu confide- 
derabili ragioni poter dedurre 
per le quali fi rende efemplare la 
fua inclinazione nel voler effer 
buon vicino , e quanto ripugni 
dall'altra parte al vero flato delle 
cofe quello che hanno creduto , 
e moftrato di credere li Commif- 
farij di Genova non meno che in 
altre particolarità, quando hanno 
efpreflb , che l'aggiuflamento 
delle controverse frà la Briga, e 
Triora poteva haver digeriti tutti 


i tlifparérvche ilDuca ha contri 
la Repi elfer per fé ftefTo aliai 
evidente > mentre è verità allicu- 
rata elfer vene .ancora indecift 
tant' altri .non meno gravi* che 
di maggior importanza. Che 
quando 1* Abbate Servient d'or- 
dine del Ri di Francia ;era ve- 
nuto per aggiuftarc le contxover^ 
debella Briga, e Trioraoller ve- 
riflimo , che fù avifato il Fred- 
dente Gontel diputato à queft* 
effetto dal Duca de nuovi difor- 
dini nati trà Luoghi di Cenoa/c 
Rezzo , il quale ben volontieri 
haverebbe voluto che il medefi- 
mo Servient havelfe interpoli» 
anche in- quella parte !' opera fua; 
anà non la giudicò riufcibile., 
•pech' il Sauli Commitfàrio della 
‘Rep. ne men volle acconfentire, 
‘che fi timettefie .all' ideilo 
‘l'agiuftamente d' una pretendono 
■vertente frà la medefima com- 
^munitò 4ella Frigga -e Triora: 
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E quello rifpetto ad* una gabella, 
come che l'autorità Tua Fofl’e ri- 
ftretta alle fole già propelle dif- 
ferenze de confini tra le due 
communità. Cosi non fù aper- 
tura per trattare frà Cenoa , e 
Rezzo , per elTer le difcordic 
loro totalmente diverfe da quel- 
le , eh' erano sul tapeto. Che in 
fatti nen rellalfe mai per Cenoa , 
chela ragione non ha vede il fuo 
luogo con ogni modelli a : Che 
durante quello tempo il Signor 
di Rezzo era andato à Genova , 
non rellando à dubbitare che 
non habbia dato tutte le notizie 
appartenenti ad un' affare di tan- 
ta importanza > e prefele regole 
per la fua condotta : Che gl* 
effetti feguiti inoltrano le violen- 
ze ingiuriofe non meno alla ripu- 
tazione ,* eh' alle ragioni del 
Duca, necellitato alla rifoli z:o- 
ne,che hà prefo , non vedendo 
praticabile altra ftrada. Che ri- 
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{petto à quello , che fi può ;ri- 
ipondere alla fcrittura data fuori 
da. Commillarij di Genova, non 
reflui* luogo , fe non à. conferma- 
re il contenuto del primo mani- 
fello del Catalano >et à foggion.- 
gere , ch J in *,tanto il Duca hà 
propollo il coniglio de Dottori 
di Bologma,in quanto hìcrediiro, 
che folle libero da tutte ¥ ecce- 
zioni , e dovelfe edere con ogni 
foddisfazione accettato dalla R. e- 
publica : Che quando quella de- 
iideri , che la medefima rimeflio- 
ne venga fatta nello Hello modo 
per altre differenze , lo farà vo- 
lontieri. Eller perciò raggione- 
voliHìmala proporzione di porre 
in primo luogo le.cofene priflini 
termini contra le novità violen- 
temente feguite ; Mà che lagiu- 
ilizia ha diftribuita tanfo per par- 
te ,,e conofcendo, che quella, eh* 
c Hata la prima ad innovare 
-£olle violenze fra anche la primi* 
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Ìi ripararle j Star perciò atten- 
dendo l'cfercito del Duca queft* 
effet^5 tanto giufto * dichi aran- 
doli , che fubito che faranno le 
-fue armi accertate d' elio, e della 
fopra accennata rimeffione $ fi 
Adempirà con ogni buona fede 
quello > eh' à~ lui fpetta in efecii- 
zdone de retti lenii di quell' 
.Altezza , la quale protetta non 
volerli i lafciar vincere nè in 
,Giuftizia 3 nèin Civiltà.c 


Intenti i Ducali alle linee de 
-mani felli , non perdevano i Ge- 
noveli l'opportunità di condur 



Tempre più ad armarii 3 . già qual- 
che Capi d'autorità s' erano avan- 
zati conrinforzo di foldati , Se 


in Albenga introdottola Gio. 
Prato con grolla banda di fanti 
condotti dalla Riviera di Levan- 
te , anche i palli più importanti 
per dove, potettero i Ducali coq- 
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durfi furono dalla diligenza de 
Genovefi cautamente proveduti , 
c crefcendo à mifura deffe ne- 
ceflità publica la vigilanza de 
Privati , buon numero de volon- 
tari) s’ erano portati in varie 
terre ; c tuttavia Tempre piti 
lente continuando ^operazioni 
de Savoiardi , dall" ozio di quelli 
kebbe finalmente largo campo la 
Rep. di inoltrar il viTo al Tuo 
nemico , che Tempre attendato 
alla Pieve, Tenza apparenza di 
movimento (lava godendo Porti- 
bra del quartiere : E D. Gabriello 
dopo haver % eTemplarmente ga- 
■ftigata PinTolenza de «Toldati., 
inttTe ancora le differenze trà 
Capitani dell' eTercito,& à nome 
de Duca raccomandato ogni più 
benigno trattamento verfo li 
Terrazani , in particolare che 
non fodero gravati d’alloggio 
Totto pene Ttvcriflime , e di far 
palfar per Panni li contumaci , 
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falito à Cavallo iftrudoflì verfo 
la Corte per rifFerire al Duca la 
fomrtfc delle cole , e ricever an^ 
cora nuove iftruzioni per far 
ritorno al campo, dove il Cata- 
lano gravemente anfiofo della 
confervazione d* Oneglia grolla 
terra maritima polla in mezzo à 
quelle della Rep. haveva fatto 
pallàre in elfa con rinforzo di 
Prelìdio , e munizioni il Conte 
di Cartel Gentile, ch J attefe di- 
ligentemente à fortificarla ; e 
portatoli in appreflò ad aflìftere 
nella Piazza in qualità di Ilio 
Luogotenente il Conte di Can-. 
tafana inviato da D. Gabriello 
con nuove bande di foldati , pa- 
reva quel Principato fecondo 
P intenzione de Ducali aliai ben 
proveduto. Ma furono rifveglia- 
ti quelli da picciole hoftilità , 
fufeitate da alcuni fuorufeiti Ge- 
novefi, eh* in numero di feìlanta 
condotti da un famofo bandii» 
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detto il Turco , ardirono fouven-- 
te d" aflalire li Piemonte!! fin i 
dentro i loro ripari , in^varie r 
guife infeftanddli j contra i quali x 
£ {Tendo ufeito vigorófamente il ; 
Conte de Magliano; col Reggi- - 
mento di Piemonte penfàrli fon- 
dare dalle circoftanti montagne, 
febW- qiiefti così, contrari gT ’ 
'ElementL.fteffi , che sbattuto per - 
fftrada da improvifo temperalo 
"feto con furiofi venti poco + 
'mancò che lacerò .dalla tempefta „ 
n pn reftafl'e disfatto , mentr J at- .. 

• terrari gl* huomini , ; e Cavalli 
{opra i mal ; fieuri palli delle - 
montagne, con più terrore, che 
" danno de foldati à gran fatica t 
potè i ridurli. intiero alla Pieve. . 
Rèfò perciò più audace il .Turco 
col favore della notte, tacita- - 
mente avanzoflì ad ineommodare 
" di-, nuovo , i Savoiardi fopra le 
porte della Pieve, bravando , e : 
' lei endo inficine le -guardie d J un_i 
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pattò, avanzato r, ; mà ; in : ultimo > 
coindivetfo iEne perche prette j 
P armidau^ ©.Tanti delle guardie .* 
del Reggimento di Monferrato, , 
caricato^ da : -quelli : malamente 
il Turco y ttù poi coflretto cedere 
libera la. campagna à Savoiardi , 
abbandonarci!, pollo. , v e lattciar 
loro con . altri arn eli militari una 
ttantafti ca a intte giva - che fopra 
-un* informe .tronco . portava in- 
alberata. . Minacciava, perciò il 
Catalano <d J uttate-conrroi Paetta- 
ni. ogni rigore, perchè non com- 
parendo all" ultimo mani fello al- 
cuna rittpofta ,..e -trovandoli in- 
- grottato P ettercitor di qualche 
compagnie di ttoldati Svizzeri 
fatti filare dalla Città d’-Alti , 
crucciofo ancora per lo pattato 
temporeggiamento , mà molto 
più •; irritato ; dalle infillazioni 
--poco i an z i le gui te , rifalle li nal- 
mente di fpianare le muraglie 
*dèllaJ > ieve,eprofegHÌre contrada 
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Rep. ogni maggior oftilità 3 per- v 
che le doglianze , eh' in ogni 
parte già rifiionavano delta Tua 
lentezza , refolo accorto della 
commodità data alla Rep. d J ar- 
marli , ben chiaro conofceva,che 
ora non cosi facilmente li fareb- 
be inoltrato à penfati progredì. 
Occupate le vie più ftrette , ed 3 
ogni intorno cinte le montagne 
d J armati , e meglio guardate an- 
cora le marine dalle Galee della 
Rep. tutta la Liguria al Tuono 
delle fue medefìme trombe have- 
va di già impugnate l' armi , & 
il Duca ideilo temendo di perde- 
re , ne più in iftato di burlarli 
della Rep. procurava di rinforzar 
cò nuovi prelidi) le cofe fue , e 
nel favore della Francia fperava 
in ultimo portar avanti la guerra» 
è loftener la riputazione dell' 
armi. Havevaegliper tanto fcrit- 
to al fuo Generale , che meditan- 
do appoggiato à foccorli di q.ud 



Rè , imprefe degne della Tua 
grandezza,con tutto il vigor dell' 
animo profeguiffe la guerra. Indi 
s'affrettò di follecitare il Chri- 
ftianiffimo per la fua Reale afli- 
ftenza nelle cofe maritime, però- 
che fpogliato affatto di Navi e 
Galee , tardi havea preveduto 
quanto le forze del mare fiano 
• neceffarie , e facciano in terra 

più potente quel Principe , che 
difegna invader un' inimico più 
►proveduto in mare , che in terrà. 

Mà volendo profeguir la guerra 
con apparecchi più grandi » giù 
haveva fatto uicirerigorofiflìrai 

I -ordini per far campeggiar un 

nuovo corpo d' efercito di diece- 
mila Fanti , e mille Cavalli j Et 
il Catalano con li ricevuti foc- 
corfi attento à ftabilir libera la 
communicatione del commercio» 
e la totale Scurezza delle ftrade, 
procurava di ben allìcurarfi iu- 
fkme con la frontiera della Pie^ 

i 
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ve*) del luogo d J Orniea; Dall* alL 
tra parte li’ Capitani- della Rep 0 - 
auvicinatili lòtto li i7.di Luglio 
ne contorni di ella fi erano forti*- 
(icari con buon numero di Tolda- - 
ti in alcuni iuogHi eminenti; >. ri- 
fòluti d J infettare li Savoardi , e 
tirarli, à qualche cimento ; e 
fatto, alto in Velfalico terra poco-’ 
lungi da quél-luogo ,i il Sargentc 
maggior. Vincentello Gentile ri*- 
jconoTciuto il ponte di Mudo alla 
J?aperera ( cosi detta per’ gli edi- 
fici j di carta , eh* ivi fi fabricana) 
& il colledi S. Antonio che 
i domina à cavaliere la foggettu 
campagna j deliberò la notte. Te- 
gnente far un imbottata ai Reg- 
' gimento dLSavoia , che partitoli 
per demolire il C allei lo di Rez- 
zo ,, faceva. ritorno alla Pieve;; 
Difegiuxche riufd poi vano,per- - 
che pattati à giorno chiaro i Sa- 
voiardi , non ardì il Vincentello > 
cimentarli > arditamente- coirne- 
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mica ' più di lui fuperiare di 
forze. 

: Continuò tuttavia ne. gl' ag- 
guati il Capitan Girolamo Ven- 
timiglia con cento foldati per 
forprendere .almeno i cariaggi., „■ 
che carichi di provigioni , da 
Oneglia paflàvano alla Pieve. 

S' era avanzato intanto nella 
Riviera d'ordine de Generali 
con titolo di Sargente Maggior 
di Battaglia Pietro Paolo Rifiorì 
all' ora sbarcato in Savona con 
ie Galee. Quefti corfo di Na- 
zione , dopo haver qualche tem- 
po fervita la Rep. di Venezia 
nella guerra di Candia, ritorna- 
•to à Genova in concetto di buon 
foldato era flato trattenuto à fli- 
pendij della Rep. dalla quale con 
gl' effetti d' una lodevole condot- 
ta fu nell' emergenze della guer- 
ra adoperato : Et havendo i fol- 
dati di quell' ifola nel corfo de 
correnti moti datolonga provadi 
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una collante fede verfo la Rep. 

ponto non farà difdicevole , che 
io riferifca di coftoro anche la 
virtù , già che per fe medefimo 
facilmente fi fà palefe il vizio. 

Sono naturalmente i Corfi 
huomini dirobuflo vigore, in- 
quieti cosi frà loro ne gl' agi del- 
la pace , come tolleranti in cafa 
d'altri nè difagi della guerra: 
Allevati la maggior parte alle 
vendette, nutrono fi tenacemente 
gl' odij in perfeguitar il nemico, 
che non vi fono Altari, onde fpe- 
rar falute. Quelli effendo più re- 
li giofo , e pio , che più è crudele 
in ordinar la morte , ò più difu- 
manato in ucciderei Quindi e che 
facendoli i più feroci lecito di 
perpetuare l'offefe , anche con 
['orride infegnedell' infanguina- 
te vefti de gl' eftinti > longamen- 
te ferbate dall' ineforabil' herede, 
tramandano à gl' innocenti Po- 
deri i morti fdegni de Padri , e 

congionti. 
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congionti » raccomandati bene 
fpellò dalla perverfa eloquenza 
dell" infuriate Madri. Cosi po- 
co , ò nulla inclinati all* agri- 
coltura , và quafi deferta i J Mola 
d’habitatori , e biade , e non me- 
no deprezzando la delicatezza 
de cibi , che ogn* altra ragion di 
commodo , o (tentano alcuni con 
vanità infernale il fobrio ventre, 
che il piacer della vendetta pafcc 
( rinfelvati tallora come nere ) 
di folo pan bigio , e duro , con 
quefta credenza : ElTere colui Pa- ' 
drone dell' altrui vita , che non 
cura la propria. 

Banditi donque per le grandi 
licci (ioni in gran numero dal 
Regno, padano volontieri ilma- 
re al fervigio de Principi ftranie- 
ri : Ivi fpendono gl* anni , ò in- : 
vece hi andò ne Preddij , ò con(u- 
mandoii nell* Armate. Molti di 
loro per tanto con l* ardire , e 
cpn la fede efercicando il vigoc 

‘ K 
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dell' ànimo vincono la nativa fe- 
rità , e da privati rancori portati 
à più genérofì cimenti con gua- 
dagnarli merito appreflo gran 
Principi , non poca fama tali' ora> 
confeguifcono nell* arte mili- 
tare. 

Partito il Rifiorì con le com- * 
miffioni de Generali , fi portò in 
Albenga al comando dell* armi 
fopra gl* huomini di fua nazio- 
ne. Quindi trasferiflì alla Pieve, 
ove riconofciuto il fìto, comin- 
ciò ad incommodar in varie gui- 
fe ilnemico per obli garlo allog- 
giare dà què contorni. Conti- 
nuava tuttavia ne gl' aguati il 
Vcntimiglia $ Mà alcuni de Tuoi 
ingannati dall' ofcurità della not- 
te tlfendo rimalli addietro, fmar- 
rito il groflb de compagni , al 
comparire, dell* Aurora incerti 
dei camino , s* auviarono ver- 
fo la firada del Ponte , e lenza 
guida/ ciecamente cambiando >> 
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federo nonpratici del paefe nelle 
guardie de Ducali che poco 
avanzati dalla Pieve (lavano of- 
fervando gli andamenti de Ge- 
novefi. Scoperti , e (aiutati dal 
mofchetto ridiedero alla fuga , 
folo rimanendovi ferito , e pri- 
gione uno de compagni ; Onde 
conofciuta da Savoiardi Y imbof- 
cata 5 s' avanzarono dando prin- 
cipio ad' una leggiera fcaramuc- 
eia , nel calor della quale com- 
parso in difefa de Tuoi il Sargen- 
te maggior Vincentello Gentile 
con cento foldati , e con cento 
altri feguitando il Capitan Al- 
fònfo Gentile (opra un pollo fu— 
periore in faccia al Ponte della 
Pieve j Crefcendo perciò il con- 
flitto } andavano cadendo dall* 
una , e l'altra parte li foldati per 
le ferite, & il Conte Catalana 
pollo in arme il Campo , impe- 
gnò in ultimo il Marchefe di 
Livorno nel luogo de combatti- 
mento. K z 


Soprafatti per tanto i Corfi 
dal numero de nemici fi erano 
trinceati di là dal Ponte * difen- 
dendoli con bravura* e maggiore 
farebbe feguita la mortalità * fb 
dà alcune bande de Corfi non 
foffero flati abbandonati i po- 
di tenuti dal Capitan Ventimi- 
glia, & Alfonfo Gentile* in tem- 
po ebe il Maggior Vincentell© 
inviava nuovi Foldati per impo- 
dire * che una truppa de Du- 
cali non ifcendèflfe verfo il fiume 
per tagliarli fuora , e fortificai :fi 
alle venute j il che cagiono P in- 
cendio della Paperera , ed' almi 
luoghi ignobili con Poccupazio- 
ne del Ponte di S. Antonio te- 
nuto da Genovefi ; Ma rincorati 
i fuggitivi * e confortati : 'dal 
Vincentello , e Rifiorì affiditi da 
buon numero di Paefani * che 
dato di piglio all* armi erano ve r 
nuti ili loro loccorfo , r acquisi- 
rono li podi perduti obligaiidó i 
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Dùcali à xitirarfi dentro la Pieve, 
e dati in cuftodia quelli di S.Àn- 
tonio, e diMuzzoalli Capitani 
Venrimiglia,& Alfonfo Gentile, 
che con due cento ioldati vi fi 
fortificarono , cefsò il combatti- 
mento , non fenza continuar i 
Genove!! d'infeftar i Savoiardi 
fino à loro quartieri , attingen- 
doli à grolle guardie non Polo 
all' eli eri ore fortificazione , mà 
nella fommità delle vicine Mon- 
tagne per conferva! il pafiaggio 
ficuro à Convogli ; ciò che ri- 
fiatando à grave incommodo del * 
Catalano , aumentava!! il difòr- 
-dine delle defecazioni -nel Iho» 
campo , in dilprezzo anche della» 
forca ; Pe però il difetto delle* 
paghe , c <J e viveri , ò P avarizia* 
de Capitani, che fa difolvere gl* 
eferciti,maflimefe fi trattengono 
m Paefè povero, efterile, non 
cagionava l'incurabile male, 

£ù notevole quei!', incontro * 
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non già per lo numero de foldatìl 
rimafti eftinti dall' una , e l'altra 
parte jmà per la morte del Signor 
di Pluvier , del Cavalier Porpo- 
rato uccifo permeilo del Venti- 
miglia , del Mar chele di Cavors, 
e del Conte d' Olafco , che come 
Perfone qualificate , e de primi 
Ufficiali del Duca , la loro per- 
dita dichiarò doverli à Genoveli 
il vantaggio di quella piccióla 
fazione. ? .-;ii . i.l. " 

Haveva ordinato il Duca alt 
Catalano s che fpirato il termine 
della rifpofla all' ultimo mani- 
fello continuallè con ogni ardore 
tutte l'oftilità contra i Genovefiy 
cominciando dalla demolizione- 
del Gattello di Rezzo , portato à 
quello rifentimento , per far co- 
nofcer al. Padrone del luogo >che 
non doveva cominciar alcuna-, 
violenza in odio de luoi (ridditi 
e perdere infieme à lui il rifpetto* 
4^1 tre che contra quel .luogo * e 
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C alleilo ( per non effere il Padro- 
ne direttamente fuddita della 
Rep. mà folo legato per adhe- 
lenze ) lì dovevano ufare rigori 
proportionati alla difparità de 
Perfonaggi , -de quali fi 'tratta- 
va ; ciò che farebbe flato* d'efem- 
pio da non ifcherzare con Sovra- 
ni pari Tuoi. Sonò parole quelle 
appunto del Duca. 

Non, comparfa dunque nel 
tempo determinato rifpefla alcu- 
na, iflradò alla volta di Rezzo 
il Reggimento di Savoia con- 
dotto (come accennai) dal Conte 
Scalenghe per atterrarlo ,.&alla 
comparfa de Ducali abbandonan- 
do la Rocca due cento Terrazza- 
ni , che u* erano entrati , reflò 
in poche ore abbattuta con par- 
te del Palazzo del Marchefe, e 
preda de nemici , buona copia 
d'armi , biade, e munizioni , ri-* 
tirandofì affai fubito lo Scalenghe 
alla Pieve. ->*i^ QJì<Ì.£A-*M. 1 mi ^ 
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Il* 

' Giorno D. Gabriello in Torri 
no , &c informato il Duca della 
fiato , e lento progreiTo dell' ar- 
mi Tue , fece ben pretto ritorno al 
campo feguitato dal Conte della 
Trinità col filo battaglione di 
Piemonte . 9 e buon numero di 
volontari) , ove arrivato fu prefa 
nuova riioluzione .di campegr- 
eiare con l’efercito divifo. Si 
depararono dunque egli , :ed' il 
Catalano in due corpi : E .gran* 
demente temendo i Ducali , che 
l'armata de Geno veli con l'affi- 
ftenza delle loro ^Galee e Navi 
non and alfe à Scaricare fopra 
Oneglia, già da per tutto rido- 
nando queft' iroprefà , fi prefe il 
carico D. Gabriello di portarli 
alle marine , e con rinforzo di 
gente gittarfi iiiqueila Piazza* 
e che dall' altra parte per gli 
gioghi de Monti f u avanaaflè il 
Catalano verfo Zuccaredo 3 .con 
concerto pattato frà di loco di 
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<larfi poi mano nella pianura d£ 
Villanova. 

Cosi prefa da Capitani diffe- 
rente marchia , fi avanzò il 
Catalano alli i i r di Luglio bat- 
tendo la ftrada di Garefìo verla 
Zuccarello alla teda di due Reg- 
gimenti di Monferrato, e Pie-> 
monte, e battaglione della Trini-» 
tà compodi di mille fanti per do-* 
verfì unire con la Cavalleria , e 
gl' altri Reggimenti della Croce 
bianca , e col battaglione del 
Marchefe di Bianzè. E D. Ga-* 
briello col feguito' di quattro 
cento volontari], delle guardie di 
Savoia , compagnie de Svizzeri^ 
e di Nizza alla volta d' Onégliaj 
ove non potendo gÌongere,che 
il feguente giorno , h parti la 
notte ideila verfo la Capella 
luogo fopra Alallio. Ivi havendo 
fatto alto tutta la notte pafsò 
l'cfercito fopra l'Altezza di Vil- 
lanova , fcefe poi alle marine di 
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Diano , ove invitato con minac- 
cie di Tangue, e fuoco il Gaftello 
alla dedizione , coftànti alla di- 
feTai Paefani che con ijo. C or- 
fi comandati dal Yentimiglia vi 
s* erano fortificati , obligarono : 
D. Gabriello à ritirarli j Mà dato 
egli il Tacco alla Terra , che Tog- 
giace, per quanto berfagliato dal 
Cannone delle Galee della Repj 
( eh* aggirandoli continuamente 
intorno le fpiaggie della Riviera 
contra il campo di Savoia have- 
vano voltato le prore ) abbando- 
nò il lido con piu terrore <, chef 
danno, non havendo perduto che 
un fol huomo , & un Cavallo , 
e voltandoli verfo il bofeo tra- 
versò la valle d' Andora-, ove 
arreftato quel Podeftà , fu poi vi? 
gorofamente incalzato dalle 
truppe del Rifiorì , che Tempre 
teneva dietro à Ducali , e flava in 
guardia de palli j e bravamente 
cominciata la miTchia con le 
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fòldatefche d'ordinanza , e l'in- 
Teglie de Paefani ,• eh' in loro 
foccorfo s'avanzavano , & in 
quella parte più di due ore com- 
battendoli , vi rimafero sùl cam- 
po più di feifanta Picmontefi con 
alcuni ufficiali prigioni , e pochi 
de Genovefi morti. Quivi D. 
Gabriello ritiratoli al Teftico in 
vicinanza di Stananello fendo 
Imperiale del Principe Doria, 
ove trovando in ogni parte ac- 
cori! i Genovefi, e meglio for- 
tificati i palli delle colline , afla- 
lito di nuovo dalle genti della 
Rep. per fianco , alla coda, & 
alla tefta fù neceflitato combat- 
tere con apparenza di gran 
mortalità , attefa la difordinata 
confufione con cui tumultuaria- 
mente s'impegnarono i foldati- 
Corfi , che fenza infegne , e 
tamburi , e perciò fenza difcipli— 
na , & ubbidienza ciccamente- 
azzuffati vinfero quella volta eoa- 
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più temerità , che virtù l’ordine 
de nemici , i quali però ( non 
ottante le truppe frcfche , che da 
Albenga , e luoghi circonvicini, 
come anche dalle Galee eran*. 
inviate in foccorfo de Geno veli ) 
hebbero il vantaggio di porre m . 
falvo D. Gabriello , che fu co- 
perto dal furore de Corii per le 
dimoftrazioni d’ un Prete di Sta- - 
nanello , il quale proteftando la 
dazione Imperiale , in ofl'equio 
di Cefare fermarono i Genovdi 
di feguitar i Ducali. 

. Conflitto > eh’ in apparenza 
affai fiero , farebbe terminato con ; 
la fola perdita d’ un’ Ufficiale e 
due foldati feriti di D. Gabriello, 
fe l’improvifo accidente della 
polvere , che cafualmente di- 
vampò nella ritirata de Pianori- - 
tefi,che feguì veramente con mi-, 
litare bravura, non havefle con la 
violenza del fuoco infelicemente 
danneggiati Monfieur di £ rapi- 
na afpn* 
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trialbn, il frattello del Conte Go- 
vernatore , il Marchefe di Lu- 
cerna, ch J indi à pochi giorni 
fpirò , e quindeci altri ioldati 
mezzi cotti , de abbronzati dall* 
incendio. 

Il Catalano al contrario fegui-. 
tato dalla Cavalleria , che non 
s* era partita dal palio della Nave, 
fece alto in Garello per rinfref- 
care le truppe , & unirli > comq 
fegui , col* Reggimento della 
Croce Bianca , de il Battaglione 
del Marchefedi Bianzè , haven- 
do cambiato in tre corpi fempre 
ingannando il nemico , che per 
la preftezza della Marchia non 
potè infettarlo alla coda , fe non 
dopo ellèrli unito con la Caval-i 
leria , de inoltrandoli verfo Rqc- 
cabar bena , alla cui difefa ilava^ 
no vigilanti i Genovett , fd^pP 
un J ora di fcaramuccia , fu da 
quelli abbandonata ritirandoli 
#d’ un picciolo Forte , che fn ua* 
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ifeb fopra cert’ eminenza guarda la- 
pianura , da cui con vicendevole 
uccifione tacciarono li difen fo- 
ri , che vibnente gittate l 3 anni fi 
diedero alla fu-ga. 

Il Riftori in tanto con Vincen— 
fello Gentile,e Maggiore Fredia- 
fii , prefa differente marchia , li 
portarono in Alaffio > dove fola- 
ftiente fi trattenne il Gentile^vol- 
fandofi gl’ altri né luoghi piu 
fofpetti V e particolarmente il 
Frediani' alle- marine di Diano , 
Se il feguente giorno verfo il 
Cérvò. 

■ Erali il Reggimento di Pie- 
monte d’ordine del Catalano im- 
padronito dPC aftel vechio , che 
lubito fu ' dà Terrazzani abban- 
donato. Ivi rimàftà la retroguar- 
dia à vifta d ? efIo * continuò il ca- 
nnino per la fommità dell ammon- 
tagli a j che domina il Caftello 
alla volta di Zuccarello , e laf- 
&iata la Cavalleria all’ ip grcCò 
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(fella Pianura , fece alloggiar in 
elio la retroguardia ; Indiacco-? 
llatofi à Zuccarello 5 la cui Roc-r 
ca , le ben ruinofa , e mal vediti 
di muraglia 3 non mancò per la 
qualità del fito d'una ben oftina4 
ta difefa 3 refendo què pochi 
foldati j che u' erano di prciidio , 
la maggior parte fuggitivi Pie- 
jn.onten fino all' ultime prove j 
perche certi di non trovar quar-. 
tiere.,raccommandata ogni loro 
falute alla temerità , e quella all' 
ultima difperazione a s'afficura T 
ione finalmente la-meritata penai 
Morti perciò nell' oppugnazione 
i piu rilbluti , què pochi , che 
ri m alerò in vita hirono pfeinplaiv 
-mente fatti pafiar per l' anni. 
Ottenuto i Ducali il Cartello p 
entrarono nella terra già conver- 
tita in folitudinp , perche ecce* 
tuate alcune donne a e pochi 
vecchi , che in braccio à gV 
Altari d’ una Chiefa (ultimo con* 

Li 
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fortò di chi perde ) impiotavano 
Pimpoflìble , dico la pietà de fol- 
tfati 3 altro veftigio di frefca habi- 
tazione non appariva , che le 
robbe de fuggitivi Paefani dà 
loro abbandonate per portar in 
falvo fe ftefli j Pure prohibito il 
Tacco > & havendo il Generale 
fatto afficurare da tutte le parti 
i pad! delle vicine montagne , 
diftribuì la Cavalleria tra Zuc- 
cartllo 3 e Cartel Vecchio , ivi 
dimorando lo fpazio di due 
giórni per ricevere vittuaglia , e 
munizioni per Pefercito j Com- 
parue in campo il Marchefe Car- 
lo Emilio Parella feguitato da 
pochi volontarij 3 e fra quelli un 
iìiorufcito di molta fama 3 che 
poco fà ufeito dalle carceri di 
-Torinojcome pratico delle ftrade, 
c bandito altresì della Rep. van- 
tava di portar i Savoiardi lotto là 
Tua guida à grandi progredì. Mà 
•nella Polita lentezza continuando 
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ir Catalano fu. grande limolo > 
.al Marchefe Patella Peifonaggio 
d’alto fpirijco di romper ogn' 
induggio , ben conofcendo , che 
da tanto temporeggiare già fo 
.co fé de Genov.ejGi hayevano prefa 
..diy.erfa faccia : Aborrendo dun- 
que Il fatte dimore perfoafe non 
fenz’ occulto fremito duellò una 
fobica marchia , .fino à protellar : 
le dilazioni , quando pronta- 
-mente non bay e Ile fatto .sloggia- 
re le truppe. Mà poiché per 
mancamento di piombo non 
poteva muo v crii il campo* gigma 
-quafifobjto la munizione , prefe 
duifodlo giorpo la . ftrada verfo - 
jAlbenga 3 - accrefoiutp fin" al 
-numero di premila tra Cavalli, , 
j«t fanti , ed’ in C hi ufano. lupgo > 
. murato 3 ,e .che poteva in qnàl- 
jche maniera far reiiftenz.a , aJU 
foggiata par.re della Cavalleria ,., 
diftribuì nè contorni il reJlo , e 
reiterati .auyifo tentò Ji Ae 
E- 5, 
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penetrare à D* Gabriello il Tuo 
• arrivo , animandolo à volerli dare 
prontamente mano, Afpettava 
egli ritirato à Stananelio di ri- 
pigliarli inlieme à Villanova , e 
(coperta in quello mentre dal 
bandito Turco una grolla banda 
di fanti , e Cavalli , che li avan- 
zavano v erfo la collina d J Alalfi, 
-creduta la vanguardia di D. 
- Gabriello , furono da foldaci 
-Corsi così animofamente inve- 
liti * che datili alla fuga ne 
rimafero alcuni piigioni ; mà 
accorrendo il groiio dè Savoiardi 
-;dopo longo contrailo fi ritiraro- 
no à Stananelio , dove ufeito 
D. Gabriello il feguente giorno 
iftradofll di nuovo verfo il Telli- 
go inlieme con gli Svizzeri , e 
lei compagnie di S. Damiano , e 
due di Cavalleria e fatto fiaccare 
il Marchefe di S.Giorgio con due 
compagnie di Cavalli, e 60. fanti 
Jo fece avanzare con difegno di 
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tentar unitamente Porto Mauri- 
zio luogo di tale conseguenza alla 
fini del Duca , che ha vendo ordi- 
nato alli Tuoi Capitani renderfe- 
ne Padroni , fórno quell* imprefa 
più vàntaggiofa > che l*oppugna>- 
zione d* Aloenga riputata quella 
per ragion del fito più malage- 
vole. Diede il S. Giorgio in un > 
aguato di quattrocento Colli, 
ch J obligarono D. Gabriello ad 
impegnarli con tutte le forze per 
follenerlo , non illaccandoli però 
egli dal Telligo , dove ben prello 
cinto dalle genti della Rep. li 
trovò nelle prime anguille , le 
quali maggiormente s'accrebbe- 
ro, perche ellèndoli d* ordine del 
Senator Durazzi portato àquella : 
frontiera Gio,Prato Comandante 
dell' armi di Diano , il quale 
prellamente occupò im palio in 
vicinanza del nemico , lì trovò 
D. Gabriello in mezzo à foldati 
della Rep. Hretto da una parte dal 
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-Kiftori , e dal Prato dall* altra; 
abbandonando perciò Pimprefe 
-del Porto , pensò ritirarli in 
-Onegiia dopo bavere , jnà in 
vano, con diligenti mei&ggiw 
-dimoiato il Catalano , perche 
/inviale in Paravenna un Reggi- 
-mento di fanteria , à fine di 
facilitarli la fcefa ,•* e confeguir* ' 
ànfeme lo fofpirata unione 5 * 

benché il Marchefe di Livorno, 
Scrivendone volontariamente à 
D. Gabriello , fi prendere egli il 
carico d J avanzarfi con 8 00. fatiti, , 
non feguito poi Peifttto , prefe 
qitindi argomento D. Gabriello » 
-con publiche efclamazioni, anche 
accompagnate da partiqojaije : 
manifefto di fotti, care fopra jl 
Marchefe di Livorno aniariflìine ; 
doglianze per. l’infelice condotta, » 
elle L ( ,come li dhà ) fo.rt irono > 
V armi del Duca feben finita la. - 
guerra ,-giuftificandofi egregia- 
mente il Livorno , parve,, chea 
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incorrotiffima infegnafle à Ma-* 
levoli la fua fedeltà , havendo da 
Pariggi,doye all'ora s'era riti- 
rato , fatto prefentar in mano del 
medefimo D.Gabriello per mezzo 
di un fuo ardito familiare una 
fua lettera per la quale umiliffi-r 
mamente lìipplicava S.E. de- 
gnarli riflettere alla copia del 
viglietto * che in ella veniva in- 
ferito fcrittoli dal campo* per cui 
appariva un ordine efpreflò , che 
non fi dovelfe muovere - dal fuo 
pollo , al quale havendo egli, 
come fubalterno ubbidito j In- 
giuftamente per tanto pareva 
macchiata la fua riputazione. E 
cosi eflèndo, come non reità à 
dubitare de generofi fentimenti 
di D. Gabriello incapace à folte- 
nere contra la verità * reità dun- 
que à dire 3 che nella confufione 
delle cofe militari fuanita forse 
la memoria dell' ordine , il zelo 
de vantaggi del Duca portaife D. 
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Gabriello à non poter tacere le 1 
file doglianze > màflime portando» 
fieni pre lì Capi principali la parte: 
irraggiare de gl' altrui errori. : 
Il Conte Catalano, ckehayeva 
klciato in Chiudano tutto il. 
bagaglio, munizioni e danari, ed*, 
i iiattagìioni di Saluzzo » e del. 
Marchefe di Bianzè ne Contorni 
di cErli , .Zuccanrello >' e Caftel- 
vecchio , fqitadronato il rima- 
nente delle Tue truppe con il reità > 
delia cavalleria , e proveduto di 
munizioni, e cibi per due giorni, 
era p allato in villa di quella 
Città ' continuamente fcaramuc- 
dando alla sfuggita cò Geno veli, 
che. coperti dalle montagne lo 
feguitavano Tempre infettandolo^ 
•& il giorno Tegnente prefa la 
volta verfo Carlenda , ivi fi fer- 
mò con la Cavalleria difponen- 
dofi in battaglia , dopo haver 
«depredato i villaggi circolanti 
Jt col fuoco confumata-k.cam— 
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paglia., & alfe Lecafe , e cadine. 
Cenivi contendendogli oftinata- 
mente i Genove!! l'unione con. 
D. Gabriello, attaccofli in vici- 
nanza-di Caftel Vecchio già oc- 
cupato da Sayoiardi un lunga 
conflitto , ma con efito più ftre-, 
pitofo che funefto , pecche folo 0 
il Conte di Provana Piemontefe 
fra la grandine di migliaia di, 
mofchettare vi iafcio la vita.. 

Veduto i Ducali renderli hor-> 
mai impoffibile il modo. di col- 
leggare i due campi, e ne foldàti 
ere fcendo iL timore d'efTer con- 
dotti dalla diligenza de; Genovefii 
ad' una lacrimevole feon fitta, $ 
ad' una fuga vergognofa , co- 
minciarono à prevedere quel- 
le feiagure , che ben prefìo 
•comparie , apportarono final- 
mente l'ultimo crollo alla di- 
gnità , e fortuna dell' efercito* 

Perche non mai abbandonate 
le montagne dalle truppe delh| 


Rep. hor in quella , Se in quella 
parte con incredibile celerità 
comparivano i Genovefià fronte, 
de alia coda .del nemico , e come 
ben pratici del Pacfe fra dirupi 
trabocchevoli inoltravano quanto 
fia fempre vanta^giofo nella 

f uerra haver in polullo la natura 
e (iti , e quanto ifnportante il 
ben conofcere , come eflì faceva- 
no , 1* anguille de palli , e le cie- 
che vie de gli incerti fentieri. 

Guardata di piu la Pianura , le 
colline , ed" il mare dalle militie, 
e legni di Genova, e dalla vigi- 
lanza del Riftori il palio della 
Doria fopra Albenga, pofto im- 
portantiflimo per quella Città , e 
che fmioreggia quel contorno , 
prefe partito D. Gabriello di 1 ri- 
coverarli in Oneglia , ove tenuto 
configlio fopra le difficolta pre- 
fenti , e fopra 1 J impoflìbilità di 
ftr ingerii col Catalano, non ap- 
provatoli difegno di reltar nella 


piazza con tutte le truppe > 

> per la fcarfezza delle vittuagiie , 
lanciato in Oneglia il reggimen- 
to di Savoia , gli Svizzeri * e la 
compagnia di S. Damiano con 
gli ordini (limati più necellarij. 
per la buona difefa * e conferva- 
tione di quel Principato* e fegui- 
| tato à gran palli da, 900. fanti, 
comprcli 400. volontarij * con 
iufeliciffimo fuccellò , e più tofto 
con apparenza di fuggitivo, che 
d. aggreilòre prefe la volta verfb 
le montagne- per ritirarli nel Pie- 
monte , incalzato alla coda d' ' 
ordine del Senator Durazzi dal 
Sargente Maggior Gentile * con ' 
buon numero di Corli * e Padani- 
4 i Triora fpintivi da Giufeppe 
Maria Cénturione,nclle cui mani 
lafciò buona parte del bagaglio , 
e munizioni con aoo. muli del 
fue convoio , portandoli final- 
mente falvo alla Briga. Et il 
Conte Catalano dopo varij ag-y 
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giramenti , varie forti d'offe fe , * 
piccole , mà fanguinofe fcara- 
muccie, Tempre però dubbiofo di •• 
fc ftello , e delle cofe fue , noti 
mai ripofando, prefa la ftrada di 
Villanova fi ridalle di nuovo irt 
Chiufano j Ivi riftorati i foldati, 
e -fatte volare le mura del luogo , 
accelero la ritirata fua in Zucca— 
r elio , non fenza haver lafciato 
affai macchiata nella mente di 
D. Gabriello , e de proprij Uffi- 
ciali la fila condotta , variamen- 
te accufato di cautela fouvercia 
còme d* irrefoluzione incauta. 
Pfcrche fe vigorofamente alla- • 
lendo i Genovefì haveile nel- 
la neceflìta , che haveva di unirli, 
urtato con rifoluzione il nemico, 
facilmente fi farebbe col ferrò 
aperta quella ftrada , che pari-: 
niente col ferro in ogni parte gli 
veniva racchiufa, a gli eftrcmi 
partiti , gli eftremi pericoli ma- 
ravigliofamente addattandofi i 
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tnk eftendò in timore della falli- 
te del figlio , e delle reftanti trup- 
pe , che in guardia del bagaglio 
erano rim afte in Chiufano , e^che 
potevano dalla guernigione di 
Albenga improvifamente reftar 
battute,chiamato forse dalle cofe 
piu care non fimoftèin tutto il 
* tempo de cominciò à fcaraitluc- 
ciare dagli accennati pofti. 

In quefto modo fmembrate le 
forze del Duca, ne ancor fapendo 
; il Catalano la ritirata di D. Ga- 
c briello, fi ridufiè finalmente à 
-•quegli eftremi , che non prevedu- 
ti, ò non potuti evitare Inficia- 
rono aliarmi della Republica 
una ben chiara vittoria , con la 
prigionia del fiore dell' efercito 
Ducale, tanto più gloriofa, quan- 
to caduta in mano d- hiiomini 
improvifamente alfaliti. 

Crefcevano , come fi è detto; 
fempre più nella Riviera i Capi 
di autorità, eftendofi nuovamente 
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portato in Albenga il Capitano 
della Guardia del Reai Palazzo 
di Genoua Pompeo Coni Alema- 
no; e d’ordine de Generali erano 
anche comparii in què contorni i 
Maftri di campo Marco Doria , 
e Pier Luiggi Saluzzo con Piri- 
gegnero Gio. Azzi Lucchefe , 
& altri efperti Ufficiali inviati 4a 
Genoua. 

Hor éfiendo gionto il Catala- 
no nel principio d* A gotto in 
Zuccarello } e fentor e, alcuno nt>n 
havendo di D. Gabriello. , dopo 
elferfi ivi fermato -due giorni , 
deliberò di voltarli con tutto il 
campo verfo CaftelV eccbio,Erli, 
e C c rifola à . confini di Careno , 
ove gionta la vanguardia venne 
furiofamente da tutti i lati attac- 
cata la retroguardia dalle genti 
della Rep. e da Paefani berfa- 
gliata , òc i volontari) del Mar- 
chefe Parella all'aliti alP erto 
della montagna dove fi erano 
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portati per aflicurare la marchia * 
(ì trovarono in pericolo d J dfer 
tagliati à pezzi , perche venendo 
impedito il foccorfo da una mu- 
raglia , che fi attraverfava , bifo- 
gnò che rinverfato a terra Pofta- 
colo filaife la vanguardia per Erli, 
dando luogo al fòccoilo , mà 
incalzato il Patella Tempre più 
dalla furia de Corfi/ e Terraz-' 
zani , e già eflendo inoltrata la 
Vanguardia , prefero animo i 
Genoudi di portarli alla falda del 
Monte 3 ivi occupare il Ponte 
tPErli per togliere al Catalano 
la ritirata al borgo di Gareliò ,'e 
troncare infame la ftrada à con- 
vogli : Ed' egli riconofciuto dal 
difordine della vanguardia , che 
troppo erah inoltrataci vantaggiò 
del nemico, e veduto il Marchcfe 
di Livorno in evidente rifchio <fi 
reftar disfatto per havere i Ge- 
houefi à Cavaliere , rinverfato il 
battaglione della Trinità fopra il 
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reftb della infanteria, gran mor- 
talità ne fuoi, caduto il Marchefe 
del Carretto , che con ioo. huo- 
mini fofteneva il battaglione , la 
maggior parte di efli à fìl di 
fpada ed" il Marchefe Parella 
bravamente battuto dal Gentile, 
che accorrendo per darli mano 
col Rifiorì V haveva circondato 
da ogni parte, fi ritirò finalmente 
coperto dalla notte le ben per- 
colò dalla pioggia , e feguitato 
da Genouefi , che Tempre gli era*? 
no alla coda, in Cartel Vecchio $ 
dove lo ftellò Parella col feguito 
de fuoi volontari) occupò il porto 
di una Chiefa , & un piccolo 
fonte à quella contiguo , il Reg- 
gimento di Monferrato le venute 
dalla parte di Garello , e quel d; 
Piemonte la porta che và à Zuo? 
carello. 

_ E" CaftelVecchiopicciola terr^ 
(opra fito erto e montuofo , mi 
dalle foyr alianti colline domina- 
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m; di forma angufta , & incapace 
di gran moltitudine, con una pic- 
cola Torre ivi alzata fenza ra- 
gion di difefa ; fubrica più torto 
eretta per tfplorare i contorni > 
che per contrattare alla forza. 

Entrato il Catalano in Cartel- 
Vecchio ftr infero fubito i Ge- 
nouert alli 3. d'Agofto la terra 
con diligente alfedio,& eflendott 
impadronito ilRiftori delle colli- 
ne, privò ancora i Savoiardi dell 4 
Acqua , perduta la quale , fi vi- 
dero ben pretto ridotti alla difpe- 
razione di tentare ogni partito , 
peròche ftretti dal Gentile, e 
Frediani , altro fcampo non Te- 
ttava loro, che d J ufeire aminola* 
mente alla campagna , tttèndo 
che travagliati dalla 'canicolare 
Ragione languivanomiferamente 
nella rabbiofaarfura i miferi fol- 
dati. Ridotti perciò all' ultime 
neceflìrà , alcuni più volontari 
é'efpuneyano all* evidenza della 
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iftorté * che à voler tollerare i- 
languori intolerabili d'un' eftre-’ 
ma fete ; A tal prezzo l'ambi zio-- 
ne di regnare in cafa d'altri póne 
le cofe più vili ; molto oro efien^ 
do coftato ad alcuni una tazza 1 
d'acqua corrente 3 & à molti altri 
un folo forfo tutto il fangue. 
Stretto dunque à con figlio con 
Tuoi Capitani il Catalano , & al 
difFetto di fi necefiario Elemento 
aggion^endofi la penuria delle 
cofe piu bifognevoli al vivere * 
(pedi prontamente al Capitano 
della vanguardia , che fi era riti- 
rato à S. Bernardo di Garrefio , 
che pofti in arme gli huómini del 
Contado afFrettafle di venire in 
fuo foccorfo , tentando la parte 
di Erli 3 ò Roccabarbena , con 
promettere à Gareflìni l'eden* 
rione de fuflìdij militari per Fan- 
no venturo. ' 

ì Alli chiamate , & al pericolo 
del Catalano diedero di* piglio 
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mirarmi 4co. huomini di GarefiO 
-gioventù tutta eletta , mà non 
comparii con la vanguardia , ne 
fentendofi nuova di D. Gabriella, 
-ritrovava^ egli à grandiflìme 
anguftie. Peròche rinforzando 
intanto Tempre più il campo de 
-Genouefi, e con nuove barricate, 
e trincee fortificando , e chiuden- 
do efifi i palli , anche con la com- 
-parfa di gente frefca àumentato 
in loro Pardire non celiavano gli 
oppugnatori di offendere i Duca- 
li , e quelli di caricare dà tinte 
le parti i Genouefi per aprirli in 
ogni modo la via. 

Continuavano per tanto con 
mortalità de foldati à faiutarfi dì 
-e notte col mofchetto , ed effen- 
do gionto il Maftro di Campo 
Francefco Maria Pallavicino con 
nuovi rinforzi inviati d Albenga 
dal Stnator Durazzi , accrefciu- 
ti perciò i Genovesi di forze 
notabili , fcoprirono in quello 
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méfltrè ne monti vicini la vate* 
jguardia del Catalano , chenumes- 
rofa di ì ooo. fanti ye-pochi Ga^ 
(Valli dava fegno di voler tentar^ 
il foccorfo p controia quale fpiiv- 
tofi il Sargente maggior Frediam 
con ijoo.huomini comprefi 200. 
<Paefani bene armati fotto il Ca*- 


jpitan Aurelio Telia, fi fermò in 
-fico vantaggiofo dove in buona 
ordinanza continuò la notte fev 
Quelite fenz' alcun contralto, Se 
allo fpuntar del giorno lafciatifi 
federe i Savoiardi nella medefl- 
*na montagna fi avanzò il Capi- 
tan Pietro Novella Corfo con foli 
30. de Tuoi coperti da una pendice 
di Monte non veduto dal nemi- 
co. Scaricate quelli coraggio*- 
famente V armi da fuoco ne pri- 
mi che s'incontrarono vi rimafe- 
ro alcuni morti, e datili gli altri 
alla fuga li ritirarono finalmente 
in Garfelio , fenza haver tentato 
la firada del foccorfo , che veda-: 


to Sparire dal Catalano , non laf- ' 
ciò di prevedere ben predo due* f 
mali > che con Tua grande confu- 
sone non fu rimedio poter isfu- - 
gire : Così nelle maggiori diffi- 
coltà sbattuto mà non vinto da 
Solecito affanno il General di 
Savoia, riandava tutti i partiti , 
perche ridotto in evidente peri- 
colo a ò di lafciar morir di fame 
1 efercito » ò di renderli vilmen- 
te alla diferezione del nemico 
(condizione P una e Paltra in fò- 
li ci filma ) altra Speranza non re- 
dava alla Salute de Suoi 3 che con 
una diSperata eruzione a e con 
brava , e valoroSa Sortita tentar 
ogni fortuna. 

Erano con triplicato ordine di 
trincee cinti i palli più deboli , 
che impedivano le Sortite di 
Cadcl V ecchio , de accolli i Sol- 
dati della Rep. da tutte le parti 
à participare* chi della Gloria e 
chi del frutto di queda giornata 
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invano poteva egli penfar di ri- ; 
trovare fproveduri di guardia i . 
Porti , ò addormentate le Tenti-- 
nelle * e però non perdonando 
egli alla vita de. più bravi e 
coraggio fi Ufficiali che in ' 
buon numero vi morirono , non 
f^nza danno de Genouefiper .1® 
ofFefe che con varia Torte d J armi 
da fuoco uTcivano dal Cartello, 
^veduto al comparire del giorno 
delli di Agofto di là dà Roc-j 
cabarbena affacciarli alcune 
truppe , fi rallegrarono oltre mo- 
do i Ducali per lo creduto Toc-' 
corfo, onde richiamati da grandi 
Tperanze parve che fi tipigliafl'e- 
ro gli animi grandemente sbattu- 
ti ; ma ‘dir non fi può T inTolito 
Tpa vento > ed" il terrore di tutti „ 
quando Tuanita in un Tubito la 
comparTa de gii amici ritornaro- 
no alla meditazione delT infelice 
flato, ò di dover ricevere le leggi 
dal nemico vittoriofo , ò difpera- 

tamente 
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temente incontrate. la mprte fot-^ 
comettendofi all* arbitrio de fol-, 

dati della Rep*ed* allavolpnià; de 
Capitani , non ellendpdiCgraz;* 
maggiore che cadere nelfc ahjtni.' 
difcrezipne. 

. Rifolura dimane il Caratano, 
la fortita, ordinò r atùacqo di dije.. 
podi citeriori della Cplombaia ,, 
e Capella facendo furio fam ente 
pfcite i Reggimenti di Monfer-, 
rato c Piemonte, perche ac cpr- 
rendò-i Genove^' ip ( fopcorio d$„ 
fuoi , lafciallèro dall* altra parte, 
più libere il campo alla fuga de 
Savoiardi j mà> infelice ellend^ 
ripfcitg il d^gno cpfta^a lamor^, 
te de migliori, fpldati , perduta 
perciò ogni fperanza d'humaijq 
aiuto , e di poter ingannare. 
nemico , che con ifpelfe fenti r 
nelle , e corpi di guardia , e con 
nuovi ripari Tempre più vigilava 
alla cpftodia delle trincee , raunò 
la notte delli cinque d'Agofto il 
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configlio di guerra , &c udito 
prima il fentimento de Capitani ' 
cosi pare che accendefle i foldati 
ad* una più animosa & honorata 
rifoluzione. 

Qui ci ha racchiufi’ più la cat- 
tiva condotta di coloro che po- . 
tevano collègarfi colle npftr^e 
fquadre , e noi fecero , che la 
virtù de noftri nemici : Comun- 
que fia , noi faremo vinti da 
noi medefimi , fe concedendo 
vilmente i noftri corpi alla dif- 
crezione de Genovefi allettiamo 
dalla clemenza della Rep. ò dalla 
feverità defuòi Capitaci l'ulti- 
mo decreto della noftfa fortund; 
Già proviamogli un. luogo aperto^ 
e fenzadifefai mali eftremi j l'ac- 
qua , & i neceflàrij ajimenti più 
non fono in noftro potére/ Chiufi 
in ogni parte da hofte niimerofa, 
refta per noi più deftderabile il 
foccorfo, che poftìbile a mà nien- 
te all' huomo forte effendo diffi- 
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Cile i fe uiia volta fummo favij 
in hàver faputo vivere , liamo 
hora valorolì in faper difprezzar 
quella vita 3 ch.e, altri vuole in fuo 
potere j che fé fiamo noi quelli 
medelimi che fenza timore hab- 
biamo all'alito il nemico s perche 
haveremo paura . di ributtarlo da 
quelle trincee ? . carichi noi di 
vecchio merito nelle prove mi- 
litati , che contrailo polliamo 
mai temere nell* effeminato e 
morbido Genovefe?Mà fiali ogni 
contrailo grande e la nollra paura 
grandiflìma: E che fperiamo dal 
nollro timore ? Quando quelli 
che dòveano eller con noi ci 
hanno lafciato , fenza alcuna 
fperanza di fallite } In due gran- 
di pericoli già liamo entrati , io 
lo confellò 3 e voi lo vedete : Per 
fuperare il maggiore bifogna vin- 
cere , e per non lafciarli fuperare, 
la ragion di guerra vuole che 
•moriamo combattendo , peggio 

N i 


14 ® 

leflctiio vivere indegni della vita 
q>er non {^per morire con Paniti 
delP onore > che morire degni 
di vivere per haver fapitto incoia*» 
ittar la mone. ■ * i 

Sarò il primo colla mano a tv 
mata à montarvi dà qual parte 
hi fogna ufeire. Ohe fe ad ogni 
-prezzo lì ani o^ ohi ig a ti «ifeat-ta^e 
ìa 'gloria iddPaMWi noftre *, con- 
sentiamoci -almeno di non* vo-. 
ier vilmente vivete per la noftna 
vergogna^ quando non voglia- 
mo coraggiofamence perire per ta 
noftra libertà ‘. Facciamo dunque 
«onofeere nell* eftremo rimonto, 
ohe non vi è inimico più terribile 
di colui à cui la neceffità fornmi- 
-niftra coraggio y fe ardire , e <<he 
inaimene e P angurtie 3 ove iìàmo 
ridotti rendono gli huorfiini ’beive 
Spellò più forti , che non fà ha 
virtù. Rompali hormai qaeffo. 
prigione che ci fà fervi > e con fj*r 
iervi i noftri nemici 'diventiamo 
noi Padroni. 
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Con fremito piò che con ap»- 
plaufo furono nel parlamento as- 
coltate le ultime deliberazioni : 
Ed" i Marche!! di Livorno , d* 
Efte,Parelll, e Bianzè* Conti di 
Magliano , della Trinità a lTn- 
gegnero Amadeo CaftelJ.amonr- 
te a e Bodani confortando i Solda- 
ti ad" un magnanimo diSprezzo 
del nemico , ò ad" una morte ge- 
neroSa , collantemente fi adopera- 
vano, e dovendo tutti Seguitar 
PeSempio de più coraggio!! 3 do- 
mandavano anche audacemente 
P armi i più codardi. 

Determinata dunque alle 
quattro hore della vegnente not- 
te la Sortita , diede il General. 
Catalano gli ordini neceflarij per 
PeSecuzione , non ripofando col 
corpo , e non quietando con 
P animo , e parendo à lui la pre- 
fente calamità anche più leggiera 
di quella che prevedeva da lon- 
tano , convertita la trepidazione 
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di molti , & il dolore d'ogn* uno 
in generofa virtù , infiammavi 
i più valorofi e folecitava i più 
vili. 

Affai chiaro era * lo fplendor 
della Luna , ed J i primi , che fi 
avanzarono furono 50. fanti 
perduri alla tetta de quali molti 
de più bravi ufficiali > che incon- 
trate le prime guardie de Geno- 
vefi, berlagliati dalle mofchettate 
vi lafciarono la maggior parte 
la vita , e rinverfandofi gli altri 
fopra quelli che feguitavano, ca- 
gionarono beh predo grandiflimo 
Scompiglio : perciocheuna im- 
provifa confiifione mefcolata con 
la paura , e 1* ignoranza , diver- 
famente travagliava l'animo d" 
ogn* uno. Alla vifta ancora non 
fi poteva creder molto , perche 
al lume incerto della Luna non 
facendofi cofa alcuna con confi- 
glio , ne con ragione , difficil- 
mente diftin guevanfi dagli amici 


Mi , 

i nemici yttequei die fuggi vària 
da quei che li trattenevano. 

Ma foftenuti nel medefimo 
tempo da due Reggimenti d" in- 
fanteria alla tetta de quali il me- 
defirao Catalano con la fpada alla 
mano coperto . di forte corazza 
accompagnato dalli Marcheli di 
Livorno , d J Efte,Parella , la Pie- 

I tra, Conti di Magliano, Boero 3 e 
Bodano, ed* altri di più grido 
inlieme con molti Capitani , & 
Ufficiali 3 grandiflimo impeto fe- 
cero contra le trincee de Geno- 
vefi ; Onde atterrati i primi ora- 
coli fuperarono finalmente da 
quella parte gli ultimi ripari. 
Quivi combattendoli con tutta 
» otturazione cadevano-in gran nu- 

mero flagellati i fanti dalla gran- 
dine del mofchetto , e percoli! , e 
trucidati più da vicino dalle pia- 
tole , efpade, riufcì finalmente 
al Catalano portarli in falvo 
fuggendo dalla banda del fiumi- 
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cello chefcorre à canto Caftel-. 
V ecchio. H avendo trovato quef-, 
to pollo contra ogni afpettazione 
dilarmato per eflèrlì voltato al- 
trove d’ordine del Maftro di 
Campo Pallavicino , il Sargente 
maggior Regefta. 

Fu quella veramente la fallite 
del Generale , del Marchefe di 
Livorno, di Elle, e d’altri ufficiali 
di conto ] ma abbandonato dalla 
maggior ^>arte de fuoi, e dalla 
guida illeila , che attenta dallo 
fcoppiare incelante cieli’ armi da 
fuoco fparl via fenzapiù lafciar- 
fi vedere , non fapeva il fuggiti- 
vo Catalano , in qual parte fi 
folle , e correndo avanti fer- 
molfi predo un Torrente , che 
non potendo da per fe Hello vali- 
care, foprale fpalle altrui fù por- 
tato dall’ altra parte , dove fegui- 
tatofempre dal Marchefe d’Elle, 
che giamai l’abbandonò, fi ripi- 
gliarono col Marchefe di Liyor- 
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no , e Cónte di Migliando y chfc 
bavendo tenuto per altra jftrada 
ivi ancora fi eran portati $ e rac- 
colte le fpaventke reliquie in- 
tefeno dà un foldatò Còri© fatto 
prigione ^cfae óltre il margini 
deir acqua y che havevano gua- 
dagnata regalie libero il palio > 
arditamente- là 1 irono k montai 
gua^per ccondttrfi ni. Cardio y nei 
tjfiail fìiogo -davanzo miferabik 
ani circa 150.) fanti ò ridia Uè, 
dolorando il C arai ano con la ca» 
laatirà delLLefeDCiiro k morte , c 
prigionia decbuapagnbe conila*, 
•ver anche in oidio k ialvtzza 
propria > già nell' adirato volto 
■del Duca p areagii di vederi! 
avanti gli occhi i giudi rimpro- 
veri defluo paflàto tempore ggia- 
■mento e la totale caduta inòcibe 
■della fila fortuna. . L j 

Il Marchefe Pareli a dall 1 altea 
parte havendo > mà lenza frutro, 
tentato di luperare le trinefe de 
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Génouefi f ritornato addietro & 
rinchiufe un' altra volta ili Cartel 
Vecchio col reflo dell’ efercitp J & 
edilità li j corda p che hay e*ano 
laicista - i ■> IXtcàliiìpreflo igran 
•quantità di polveri icpu t tèmpo 
accommodato r perj ardere i GeV 
none il , entrati' che fodero nella 
terra a depredare lie cofe miglio? . 
ti ; conbfc&d© im poffibil© Qgft* 
altra prova , privo di rdifeft,jfen* 
c za cibo , nella i difper azione de 
Tuoi affal i fatta ben predo la chia- 
mata -fi refe alla difeirezione del 
-nemico ji e Ile mani- del Pallavici- 
no> e del Ridori con più di 1 3©cr. 
prigioni) perduto tutto il ba- 
gagiio* gran copia à’ armi 5 e mu- 
nizioni > P argentane dèi Gatala- 
no , e quei che più illudile refe 
•la vittoria , fmarrita l’iftdfa Se- 
gretaria del Generale dove la co- 
fpir azione del Torre 5 e; le mac- 
, chine della Savoia: contra la 
Rep. affai chiare apparirono. 
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Farono condotti i prigioni fri ’ 
Albenga , dove incontrarono 
riel Senator Durazzi grand* 
effetti d J Immanità : Ùtiliflima 
oH’ervati;one. Perche la clemenza 
à tempo ufata verfo i vinti, cali- 
la elle molti li diàrio volontaria- 
mente al vincitore. Quindi tras- 
portati ^alle Galee della Rep. e 
d’ altri legni in Gcnoua diedero 
di fe ftejflì non men lieto , che ra- 
ro fpettaccolo al Popolò , - ed* à 
Magiftrati della Rep. che non 
alTuefattià pericolo!! eventi della 
guerra riufeì loro tanto più ri- 
guardevole;"' 

Refe in oltre aliai celebre 
quella giornata la qualità di mol- 
ti perfonaggi di - conto , che in- 
ficine col <Màréhefe Parella re- 
narono prig ionéri \ condotto 
quelli nella Gran Tètre del quel- 
la Città", dove aliai ftrettamente 
Venne cuflodito lino^lla publè- 
cazione della pace p Splendida- 


niente regalato dal Principe di 
Monaco , che allora trovandoli 
in Genova , non lafciò alcuna 
Ufficio d J amicizia , ediftfina 
in f^i'vigù? del NJa^chefe grigio-, 
nierp. 

Venne accompagnato il fuo 
infortiamo da gran nobilità di. 
Piemonte , contandoli da 30. 
Cavalieri titolati e Feudatari^ 
dei E^uca , oltre molte perfone 
qualificate, come il Luogotenen- 
te Generale dell' Artiglieria Co, 
Caftellamqnte , diverfi Capitani, 

Ufficiali, d,i piu grido , con li 
Segretarij di D.Gabriello, e Co, 
Catalano * Onde per lo numerò 
grande <Je fuggitivi e prigioneri, 
feriti e nnró > dilfipato affatto 
pefercito del Duca y aliai £an-r 
guinofa , e fimefta riufcì finaVr 
jment? h giocata di Caftel V ec T 
chio, effondo collante, fama, che 
dalla parte de Ducali re figlierò 
juel campo elianti più, di 600^ 

huomini. 
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fiuommi,e frà qiiefti il Mardhèft 
di Saluzzo , il Conte della Tri-* 
nità, che nel verde fiore de filo* 
anni , unico rampollo di No- 
biliflìma famiglia eftinfè con la 
fila morte Dantico C afato , e piè 
di quaranta altre perfbne riguar* 
devoli , ncm folo per la eondizio*-» 
ne delle -cariche , mà per la no* 
i>iltà del fangue. 

Non fi contano dalla parte de 
<?enouefi più di 40. foldati , trS 
jnorti , e feriti 5 perdita di pocci 
ó niun momento., fe fi confiderà 
la pertinacia dèi ferociffimo con- 
flitto appiccatoli nella 1 c onfiti fi ohe 
■cieca delle tenèbre , e continuato 
con mortalità gfande dèlF una , 
e fiero terrore d’ambe le parti 
unanotté intiera , dove le* liti- 
che gare , e’ le nuove cotrtpetcnzè 
di quefte due Nazioni y infierite 
con gli odi’j già altari) entfe alli- 
gnati in gtan parte fi derìfero,, 
£ cèttà lamtfiofità c <fe Corfc e*l£ 
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prontezza de Paefa'ni condotti 
dalla diligenza de Capitani ac- 
celerò all' armi della Rep. nuova 
riputazione , e gloria , riavendo 
fermato per così dire P inonda- 
zione d'una guerra aliai più te- 
muta in Genova da Cittadini 
lontani, che nella Riviera da foU 
dati prefenti. 

Mà troppo cauta la Rep. nella 
rotta , e fuga data à Ducali, non 
feppe in quella vittoria riconof- 
cere la fortuna de Tuoi vantaggi , 
ò conofciuti non ardì tentarli -, 
Perche fe Panni non lì deyoho 
pofare , fe non con una pace fìcu- 
ra, òuna vittoria intiera , me- 
glio non potevano i Genove/! 
afUcurarfì de loro nemici,che coq 
portar vivamente la guerra in 
cala loro , ridurli à quelle con- 
dizioni , ch'erano flati in perico- 
lo di provare j Contenti dunque 
<Je felici fucceffi d’uri neceflario 

lifentimento , e chiamati forse 

. •. « < • • • • - * ■' ' - 
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dalla mennoria de gli agi dimefti-* 
ci , feppero vincere non fervirfi 
della vittoria. Ed' in fatti, fu con- 
cetto di moiti , che grand' im- 
prefhone nell* iftello tempo ha- 
verebbono fatto nelle terre del 
Piemonte i foldati della Rep. fe 
avanzari in buon numero in quel- 
la fertile Provincia con gli ap- 
parati neceflàrij , havelfero tenta- 
to l'oppugnazione di qualche 
buona Piazza 5 Perche come è 
proprio della fama magnificare 
•gli accidenti della guerra, piena 
già di fpavento la mede firn a Cit- 
tà Capitale per la frefea memoria 
de gli ertimi amici , e congionti, 
e di tanti perfonaggi,e Cittadini 
di qualità rimarti prigioni in Ca- 
rtel Vecchio, anche da grandi fil- 
ma turbazione farebbe flato for- 
prefo l'animo banche magnani- 
mo del Duca ifteflò alla ri fk Alo- 
ne dell' ultimo pericolo , quando 

O z 
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chiamato con le poche reliquie b 
difènder k cofe proprie havefle 
havut© il nemico vittoriofo ir» 
caia. 

Ma la troppo guardinga pru- 
denza di alcuni &apo$afi x non 
fenza però qualche fondamento 
di ragione 3 à -trattenere il corfo 
delle vittorie della Rep r potè 
rompere ancora i pen fieri de piè 
audaci con moftrare irà le altre 
cofe> .che privi i Genove# dii 
Cavalleria difficilmente havereb- 


monte , de opporfi alle forz£ 
eq.ueftri frefche x & intiere de 
Pacali j Colta adunque all" im- 
provilo la Rep. parve à queft*'. 
che ben moftiatlc la fua diligen- 
za 3 .e coprire i propri j (vantaggi* 
fe (ottenuti prima 3 e diffipaà 
per così dire in ultimo i fucd 
'nemici i in riparazione delle tetr 


bono potuto avanzar fi nelle ap.er 
le, e nobili campagne del Pie 


«tote 
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fe perdute , mà più della pro~ 
pria dignità confeguiva di fpo£. 
ìèlfare il Duca del Principato 
d'Oneglia. 
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‘ fine del primo Litro. 
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Ba^cat^i in Geno*- 
v» i prigionieri , fu r 
cono le prime occu*-- 

i r pacioni Sella Rep.icu 

riconofcere le .fatiche de fuoi 
Capitani-:*, £ ibldari ,,havendob» 
fcddis&ttt gli uuicpn prona eiì$, 
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& onori j e con doni ricotti pen- 
titi gli altri 5 In quella guifa imi- 
tando i Principi il fapere Roma-, 
nò a chè Irebbe* per Maeftro uri 
gran fapere in premiare i bene- 
meriti , lavorando la moneta con 
l'effigie dell* onore,<quando eoe 
fronti , & herbe co le ftatue ; 
& acclamazioni , cori infegne 3 e 
Titoli pagavano grandi vittorie a . 
e ricompenfavano vite de morti 
Confoli > e Capitani. 

Ma nelle Rep. gelofe , e Prin- 
cipati poco ficurifove pochi fo- 
no gli alberi che producono al- 
lori , e rari i campi che dan Co-, 
ione Giviche, il più 1 falde {limo- 
lo della virtù farà quello del pre- 
mio i come il più potente flagello 
contra le feeleraggini , farà il. 
gaftigo > operando affai meglio 
i buoni , quando vengono perfe— 
guitati i cattivi. - ; 1 

Il Generale Durazzodoppt» 
hayer ordinate le cole in quelli 
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angolo di Riviera, e di fufficienre 
guernigione meglio provedutali 
Città , e Contado d'Albenga , 
dove furono erette nuove fortifi- 
cazioni > e lavori > arfa la cam- 
pagna 3 ed' abbruggiati i foraggi 
Alli 5*. d A gotto fece partenza 
alla volta del Porto leguitato 
dalle ^tettanti truppe con ogget- 
to di pattare all" imprefa d J One- 
glia , .alle xui fpiaggie s J aggi^ 
tayano 3. Navi della Rep, e lo 
ftuolo delle iGalee y . governato^ 
allora da Gio. Maria Doria i» 
luogo dei Durazzo , che d'or di- 
ne publico s'era portato nella 
Rocca di Savona, 

Giorno jl Generale al Porto., 
fece fubito riconofcere dà Gio.. 
Praro con l'ingegnerò Azzi 
alcune fortificazioni ette dori 
d' Qneglia , che nuovamente dal 
Conte Governato r Gentile d'pr- 
dine del Duca erano fiate aggionr 
te alle vecchie * indi .con nutnejr 


0 
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rdfi barcarecci , ordino lo sbarca 
delle Genti dalla parte d J Occi- 
dente à fine d'ingannare gli 
efpioratori d'Onegiia * ftrata- 
gemma che non riufcito del tutto» 
vano , in grande Sollecitudine 
poSe ly ftellò Gentile s che Spedì 
Subito al Catalano, informando- 
lo , che con l'arrivo del Durazzo 
havevano pollo piede à terra da 
4000. fanti da lui riconolciuti 
con l'occhiale j villo poi il 
Generale i nuovi lavori fatti 
inalzare ai Porto , vi fece anche 
introdurre altro rinforzo di 
gente , e munizioni , e riconos- 
ciuti i palli della valle y andava 
preparando le cofe necelfarie all' 
attacco : fece avanzare due 
compagnie di focilieri di rin«- 
forzo al Centurione in Tri ora , 
perche meglio fi fortificalfe alla 
cullodia de palli di quella mon- 
tagna & impedire il corfo de 
convogli , con vigilare Sopra 
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tatto k gli ; andamenti di D. 
Gabriello , che di nuovo li fen- 
tiva ingroflato. Prefero anche 
l J armi i Paefani del Porto, S. 
Remo , e Triora per condurli 
fopra le terre de nemici , e con 
le (correrie depredare il paefe , 
non mancando in molti animolì- 
tà , particolarmente ne Terraz- 
zani e montanari di voler pene- 
trare nelle vifcere del Piemonte ; 
Parendo quello fecondo la natu- 
ra , che poiché P huomo hà 
diffefo le cofe proprie , vada à 

combatter le altrui. E le Galee 

. . , 

intente à guardare diligentemen- 
te la coda, fecero partire dalla 
fpiaggia d'Oneglia alcuni legni 
foraftieri , minacciati della per- 
dita delle robbe , e merci, come 
nemici della Rep. fe preftamente 
non fi follerò allontanati , con 
che non trovando contrailo i 
.Genove!! comparivano liberi Pa- 
droni del mare. 


1 & 

Mk introdottofi Gio. Prato? 
Con grò fio feguito di foldati Cor-' 
£, e di fortuna nella ralle , diede 
imprò vifo affalto à^Gazeglr 
ferra gròffa del Duca , la cui 
fefiftenza non fu fenza qualche 
danno de Genovefi, efléndo ftator 
iìi ultimo* tale Pollinazione de 
Terrazzani che prima da un cam- 
panile , dove fi erano fortificati * 
Continuando per alcune hore le 
òffefe , indi con diverfa forte 
d'armi,dopod"haver introdotto il 
nemico, non lafciarono intentati 
anche nelle vivande nuova , è 
più in gegnofa vendetta. Peròché 
mentre i foldati della Rep. già 
entrati nella terra cercano di ri- 
crearli , e grand" immanità ritro- 
vamf ancorane Paefani , comparì 
ruero afcofe negli ideili cibi Pulì 
rime' infidie. Tinti cinedi col 1 
iucco dì certa Kerba velcnofà 
fornitale di quel territòrio , fc£ 
rpno ad" alcuni rultiitiò viatico) 

c 
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e vi hayerebbopo gioiti altri 
lanciata la vita ? fé con tmportnnj 
folcenti riftorati , nqn fp$b fiata 
yinta la* malignità del veleno. 
Per lo che grandemente irritati t 
Genove!! , con rabbia militare 
faccheggiatp il luogo mifepa- 
piente il diftrpllèro, 

pvidente pericolo cpr fé però il 
Pratp di reftare disfatto in meazp 
le truppe de Savoiardi , fe prop- 
.tamenre attvifatp Gio, Dùrazzo 
Comandante delle Navi 11011 ba- 
velle cominciato con le pppre 
yerfp la piazza à fulminare poi 
(D annone Oneglia > ponendo 
quella jn pai cpnfufìone > che ri-, 
.chiamata il Governatore la mar r 
phia d' alcune truppe , che già 
haveva ordinato , che ufciflerp 
conjcra i Genovesi nella valle j 
Jafciò al Prato liberi i palli. 

Hor mentre li difpone il Ge- ' 
peral Dimazzo all* attacco di 
Oneglia, e lì accinge il Prato* 
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di pafTare avanti all' acqjuiflo eli 
tutta la valle , nell' ifteflò tempo? 
il Pontefice Clemente X. librate: 
le correnti diffenfioni , trovò iti 
elle materia dà interporvi la fua 
autorità. 

Con breve fpedito à polla di- 
chiarò alla Rep. il fiio paterna 
zelo , & in qualità di Nonzio per 
la Corte di Torino nominò fubi- 
to Monfignor Spada , acciòche 
tentando le intenzioni del Duca* 
lo perfuaddfe à depor Panni, de 
à compor le cole proprie. 

Contrari] però à quelli della 
Rep. furono i fentimenti del Du- 
ca di Savoia. Immobile egli alle 
apperture della Pace , già intro- 
dotte in Torino dall' Intcrnunzia 
del Papa Abbate Ricci , prima 
della rotta di C allei Vecchio , 
fcrifle al fuo Generale , che con 
dimoftrazioni di fommo rifpetta 
haveva benfi rifpofto al Miniflrq 
Romano x mà che fi era fcufatQ 
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Sn ultimo di non poter far (où 
pender Tarmi , mentre erano 
itati primi i Genovefl à comin- 
ciare atti politivi d'holtilità con- 
tra le fue truppe alla Pieve $ Ciò 
che lafciava ancora campo à po- 
ter prendere i Tuoi vantaggi, che 
però gli incaricava à ben valerli 
del tempo 9 perche facendoli 
nuove premure per una fofpen- 
fione generale j dallo flato in cui 
ìi trovaflero le fue armi dipen- 
deva la fomma del negozio , Se il 
fare un* accomodamento utile , ò 
fvantaggiofo* 

Mà le frefche nuove havute 
poi dell" infelice giornata di Ca- 
ItelVecchio portarono tanto più 
T animo del Duca alToftinazione 
di profeguir la guerra , e molti- 
plicando in Torino le mormo- 
razioni di chi perduti i congionti 
nelle pallate fazioni gridava la 
vendetta contro il nome Genove- 
fe 3 commollò da tutte le parti il 
- Pi 


» 
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Docaèòh triaggìor apparato di 
forze > é rhiglior cbndoeta fpera- 
va di èonfoiare il pùblieo dolore* 
c le eofe proprie follevare : Tan-* 
tò più che credendo ogn* uno ri-* 
▼Olti i Gefioveiì à dover porca? 
k guèrra nèl cuore del Piemonte* 
tfetnevaho di Vederli forpteli alle 
porte da (quel mèdehmo nemico 
thè pbcO fà ha veVano sferzato à 
prertderè P armi , tìitto vittòriofpi 
e Padrone dèlia campagna. E fé 
b-ne alle benigne iiittr porzioni 
del Ricci , fù aggiòntà la certez- 
za della comparfa di Móttfignòr 
Spada, che già fpeditd da Roma 
quanto prima farebbe entrato iri 
Torino, niente quello valfe à 
inuovere P animo del Dùca alla 
Concordia anzi à trtaggiormentè 
fonfermarlo nella cóntinuàzio* 
lie della guerra , fù chi oppor- 
tunamente fcherzando Tbpra il 
nome del Nonzio., adulò fotti!- 
niente 1 J inclinazione del Duca 3 
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dicendo che anche Pifteflò Vi- 
cario di Chrifto con inviare 
Monfignor Spada * mandava gli 
ilromenti da profeguirla : E però 
piu che mai applicato à far nuove 
levate d’huomini , intendeva 
di far campeggiare un maggiore, 
<epiù agguerrito eTercito : Chiufe 
per tanto leorecchie ad ogni pro- 
getto di pace , mafcherava col 
manto della diffimulazione (anti- 
ca virtù de Principi ) i propri) 
Eni , e con gradire da una parte 
. i fantiflìmi dettami del Pontefi- 


ce, ftudiava dall* altra di refiftere, 
à fuo potere fuggir l'impegno 
della propofta fofpenfione d'arm i, 
hora aggiongendo all’ ingiurie 
ricevute dalla Rep. Poffefa Mae- 
, ila del Principati hora la nec^f- 
iità di riparare l’ultima percola 
, con qualche azione conveniente 
all’honor delle armi fue, & alla 
grandezza del dio nome. ‘ c> : t 
f Tali erano Parti del Duca 

p 3 
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còn la Sedia Apoftolica , e non 
diffimili continuava gli attrficij 
col Re di Frància, che più Viva- ' 
mente s^nterpofe^come diremo à 


e rifoluió à foftenerla cc 
ze tutte dello Stato , e con gli 
fperati aiuti de ■Confederati ., me- 
ditava àncora d 3 infettate lo 
^Stato della Rep. verfo Lornbat- 
dia , e nòn perdonando alle fati- 
che del corpo, e dèlPingegnoìn 
ammaliar gente , fjpedì à queft* 
effetto corrieri in Germania al 
Duca di Baviera fuo Cognato 
Se in Lombardia alli Duchi di 
Parma , e Mantoua, e volto ete- 
rne fì fuoldire all* ancora {agra, 
labili nella Trancia tutte le fue 
speranze , nella ciii protezione 
liaveva già nel principio della 
guerra appoggiati i più grandi 
fuoi fini , è più che mai certo di 
trovare fieli' animo grande del 


fuo luogo ( ne maneggi della Pa- 
ce -y cupido per tanto del’ 
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Rè configlio j Se aiuto tfpofè 
più liberamente ih quella Córte 
le dimeftiche anguftie. Che ri- 
dotto à certiffimò pericolo il 
Principato d'Oneglia compari- 
vano baldahzófi i Genovefi coll" 
aflòiuto imperio dèi Mare l’opra 
le Tue terre marit ime lenza paura 
d J ofFefe 5 e fenza contralto. Non 
poter egli ipogliàto di Navi e 
Gàlee opporli alli difegni del 
nemico 3 che già ardiva efaccof- 
tarfi fino alla vifta della Proven- 
za troppo altiero per la felicità 
delle pallate vittorie* Ch* eflendo 
tutte le fue terre bagnate dal Ma- 
te quali abbandonate alla difi- 
crezione de Genovefi 3 noii tar- 
dale ad afiiftere alla fua carda 
con qualche numero almeno di 
Galee. Che alfolo comparir de 
fiuoi Gigli fopra r antenne Reali 
già mai haverebbono ardito di 
cimentarli colla potenza di tanta 
Maeltà 3 mà cedendo alla gran- 
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4ezza del dio nome anche la 
certezza di acquifti maggiori, gli 
sanimi tutti de Popoli non che le 
terre minacciate ripigliarebbono 
da prima licurezza, anzi sforzata 
la Rep. à ritirare nel Porto i 
legni fuoi , à più gravi accidenti 
foggetta li trovarebbe la Riviera 
<li Genova. 

Intanto poco foddisfattò il 
Duca del Generale Catalano , la 


.pera alle armi fue, ha\ 
più del dovere deftato ne gli 
, animi della moltitudine ( che 
.guanto più humile ubbidifce 
..tanto piu temeraria difcorre) 
_ «concetti fmiftri alla riputazione 
di un Capitano Vecchio , _e 
„di honorato grido per le cofe da 
• lui prudentemente fatte in altre 
; guerre ; Comandò che ritirato 
in luogo d'ubbidienza li tratte- 
melTe nelle fue terre con prom ella 
. di non partirli fenza eflérligiu- 


.cui condotta riufcitap 
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ftificató : Ónde portatoli all* 
òlfervanza , nón , ben fini di 
incerare le Tue azioni , perche 
con periòdo infelice della fama $ 
e vita > miferamente terminò i 
gioyii Tuoi nella ftrettezzàd’unà 
prigione. Vogliono alcuni , mà 
troppo incertamente , coli morte 
volontaria , altri apprettata da 
congionti * doppo haV.ere tentata 
fénza effetto la fuga» Fu bene 
©ttervatò da gli alianti > & anche 
da fagri miniftri ti ferito , che 
nell* atto di ricévere 1 J ultimò 
▼fatico ptoteftatte còn voce mo- 
ribonda (juette eftrenl e parole. 

Muoiò creduto Reo , & in 
difgratia j ma Ìo fai til etèrna 
Matftà che fra momenti hai da 
giudicarmi. Coli fotti io fiato 
ubbidiente foldato alle tue fiàg-tè 
ordinazioni, come leale Capita- 
no fui Tempre al mio Principe. 
Perdona pietofo Iddio i miei 
falli y già che T huomo Principe 
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gàftiga la mia innoòenzà» « ' : 

Hor teme la penna di paffa'f 
nei giudiciojmà fé la ftòria ha per 
fine d J àmmaeftare i 1 Cartagi- 
neh mettevano in Croce i loro 
Capitanile con prò fperofin^, e 
catti yo configli© ha veliero com- 
battuto ; Horache il Secolo non 
è coli crudele > la vittoria in tutti 
j modi è grata perche folo dall* 
evento li giudica la virtù > e co- 
me il Principe non vuol mai 
fallire -, egli farà Tempre autore 
delle cpfe ben fatte , fi come de 
fuoi errori > e dell* altrui difgra- 
aie Tempre anderà punito chi 
ferve , benché forse folo contu- 
mace in temporeggiare fi polla 
jdire il Catalano. 

Preparate le cofe neceflarie per 
Pimprefa d'Oneglia s* inoltrò 
alli i i. di Agofto alla concqui- 
fia della valle Gio.Prato con 700, 
fanti trà Cor fi , e di fortuna , e 
j>refa diligente marchia > ordini 



al Capitan Ventimi gHa che con' 
Co. foldati della fua compagnia fi, 
àvanzafle ad E vigno , ed* ivi fat- 
to alto afpettaflè le redanti trup-* 
pe, e prendeffe pofto ; Gionfe il 
Prato dopo tre hore di camma 
con tutto il campo à Cefi terra 
del Marchefato del Marro, dove 
fatta la chiamata ufcirono gl* 
Anziani à predare ubbidienza à 
nome della communità all* armi 
della Rep. indi continuando la 
marchia verfo Arze redo queda 
terra. per la temeraria refìdenza, 
infieme con i luoghi di S. Bar- 
tolameo , e Caravonia mife- 
ramente abbruggiate. Quivi il 
Capitan Sidriano havendo dato 
faggio del fuo valore guadagnò 
con prontezza un podo ederiore 
incalzando vigoroiamente il ne- 
mico fin dentro la terra 9 contro 
la quale cfercitarono i foldati 
ogni licenza militare ; Perloche 
sbigottiti gli hu omini del Mario 
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rjràttarpno della refa ^ol Sar gelici 
Maggiore Frediani , che dall* al- 
tra parte della valle erafi inoltra*- 
to con le fu e genti ? Se il Prato 
ricevutili fotto benigne condi- 
zioni afUcurò i Cpnfoli «fogni 


buon trattamento. 

Corfero alla fama di quelli 
fuccefji intimorite a foggettarfi 
molte altre terre del Connio , 
Apri.co, S. Sebaftianp, S. Pietro* 
Borgo del Marco ? Candefco , 3c 
altre , che giurata fedeltà per 
mez 2 o de loro chputati al Prato, 
volontieri fi diedero nelle fue 
mani , ricevendo quei del Marco 
il nuovo Governatore dopo ha- 
yer deporto il Vecchio Ufficiale 
del Marchefe , e continuando ad* 
inoltrarli verfo Gazegli fi arre- 
fero altri luoghi ignobili. Mà in 
vicinanza di quella terra , elfendo 
attaccata la retroguardia da Pae*? 
fani Piemontefi foftenne bravar- 
mente Pimprovifa carrica il Ca- 
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pitan Bottazeo , ributtandoli e 
alando loro la fuga. Partito il 
Prato da Gazcgli dopo haver fat- 
to alto lopra una certa eminenza 
ricevè nuovi ordini dal Generale 
Durazzo di portarli con le fue 
truppe unito al Sargente Maggior 
Frediani alla vifta d'Oneglia, ivi 
prender quartiere in fito vantag- 
giofo , e fuggir Toccatone di 
combattere. yVvanzoffi il Prato 
mà fenza il Frediano ( che dopo 
Pufcita dalle terre del Marchesa- 
to del Marro più non comparve ) 
in vicinanza della Piazza , ove 
(piegate in ordinanza le fue trup- 
pe aumentate da numerofo fe- 
guito di venturieri , e Paefani , 
che facevano un corpo di zjoo. 
fanti , accampoffi in diftanza di 
un miglio dalla Piazza , e vo- 
lendo iniieme aflìcurarfi di non 
eller tirato à combatter à voglia 
del nemico 3 ò di godere in tal 
cafo i vantaggi del (ito , fece 

Q. 
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primieramente dal Capitano 
Yentimiglia riconofcere con una 
manica di mofchettieri le colline 
di S. Martino , che potevano con 
poco numero di fanti ben forti- 
ficarli, per edere fpalleggiate da 
una parte da una ad'ai profonda 
yalle , e per havere dall* altra 
la fpiaggia del mare guardata da 
legni della Rep. e dalla banda di 
S. Martino di accedo difficili ffi- 
moj& havendo trovato il Capitan 
Yentimiglia indifefo , e ; non 
guardato quel pofto , non fu len- 
to ad occuparlo , & à fortificarli, 
.avifando il Prato che fi avanzava 
xon la fua gente , e prefi due altri 
podi più avanti oltre hayer affi- 
curato maggiormente quello di 
S. Martino , fi trovarono i Ducali 
k non penfate ftretezze, per fupe- 
rar le quali ufcirono con impeto 
contra il Prato per ifcacciarlo , 
mà con efito vano, perche brava- 
mente incalzati e battuti da fol- 


1 


i8$ 

dati C olii furono corretti ari* 
tirarli, , e dalla felicità defucctili, 
.ripigliando nuovo ardire i Geno- 
veiì in particolare i Cord ^ pofto 
edi in difparte l'ordine di non 
combattere , pailati avanti' gua- 
dagnarono altre eminenze 3 e 
contiguo le. jruine della Chiefa di 
S. Martino Ci fortificarono.Quivi 
foccorii da Tuoi ibflennero valo- 
rofamente tre altre fortite,che fe- 
cero dalla Piazza i nemici. Corn- 
ino db il Prato dal fouverchio ar- 
dimento de Tuoi il portò à rico- 
nofeere , fe fenza loro pericolo , 
c con fua riputazione haveflc 
potuto abbandonare i podi oc- 
cupati > ma dovendo feguire in 
faccia del nemico , e fotto il 
calore del mofehepto , per non 
eftinguere ne ibidati ilmoftrato 
ardore, con nuovo rinforzo fece v 
maggiormente fortificarli , pen- 
ando poi di fare la ritirata al 
coperto della vegnente notte coi* 
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la totale Scurezza delle ftie trup- 
pe * &: ingannando il nemico* 

Per far celiare intanto le con- 
tinue offefe de Savoiardi che noti 
tralafciavano d J infettare le genti 
del Prato con qualche loro dan- 
no , fatti alzare alcuni grofft 
fpingardi aflìcurò totalmente i 
fuoi , e contenne altrefi ne ripari 
il nemico. Hor già foggiogata 
la valle , e fatto {oggetto il Mar- 
chefato del Marro > era flato dal 
Generale Durazzo con ottima 
difpoflzione ben ordinato l” allo- 
dio d* Oneglia, ma il gran n^ 
mero de fuggitivi Paefani , che 
dalla defolata valle con lo Aran- 
cino di numerofe famiglie sbi- 
gottite fl portavano à ricoverarli 
dentro d'eflà , hav end o introdot- 
to nuovo e piu grande terrore nè 
Terrazzani fu principal cagione,, 
che aliai pretto , fe ben ricevuta 
k difcrezione capitolali la refa y 
nelle mani del Durazzo , che 
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con un coniiderabile corpo d'ar* 
mata accrefciuto fino al numero 
di 8000. combattenti compre!! 
da 3000.. Paefani beniflimo ar- 
mati l'haveva (betta da tutte le 
parti, benché l'offefe 3 che tifa- 
rono dalle truppe del Prato op- 
portunamente accampate fu* 
quelle eminenze * grandemente 
ancora ne accelerale la caduta h 
che fegui nello fpatio di n.hore 
fenza lpargimento di fangue , e 
perciò con &>mmo contento del: 
Durazzo , che ad ogni modo noti: 
potè celare in parte l'occulto ra-. 
“ marico perche havefle combattila 
lo- il Prato contro gli ordini 3 ih 
elie chlaro riflettendo nel troppo 
ardire de \foldati Corii , e fopra. 
l'evidente pericolo ,.nel quale poi 
fi trovarono^ havendo egli mof- 
trato la-n€cèffità- 4 l 4 Qftenerli s mi- 
tigò nell' animo generofo del 
Generale il ièntimento di non 
hav.er forse intieramente con&~ 
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guita la gloria di quell* im preg- 
ia, che riufcita con tanca felicitai, 
c prellezza , non diede luogo », 
che le Galee di Francia indi a 
due giorni comparfe , potettero 
impedire con più pronta elecu- 
adone il, difegno de Geno veli. 

Caduta Oneglia ufcirono tut-- 
ti i foldati della guernigione al- 
la porta della, marina difarmati. 
in mezzo à due grandi ali d*Ar- 
chibuggieri , tolta anche la fpa- 
da à tutti i Capitani ed' Ufficia— 
li ,. eccetto al. Conte Gentile, à 
cui dalla moderazione del Sena-r 
tor Durazzo-fù'lafciata à»canto,e 
condotto- il Prefidio tutto al pia- 
no detto- del Duca girellarono 
prigioni di Guerra Soo. huomini. 
di varie Nazioni parte de quali 
furono. trafportati in Genova, e 
fra quelli il Senato j:. Peirani Go- 
vernatore del luogo ,.che per ef- 
fer- huomo di condizione , efog- 
gettovdiToga , ; fi,come.affai,V ec~ 
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du o 5 con prometta di non ten*- 
tar fuga fu trattenuto inficine 
con la moglie in una caia parti- 
colare dentro la Città- Con di- 
moftrazioni di fommo honore fu 
poi recevuto in Gneglia il Du- 
razzo incontrato dal Popolo alla 
fpiaggia- del Mare , & havendo 
il Clero nella Catedrale cantato 
il Tc Deum y pretto in apprettò iL 
Magiftrato* del luogo à nome di 
tutti il giuramento di fedeltà ver- 
fola Rep. Indi difarmate le cafe 
de particolari & imbarcate Par- 
tellaria , armi munizioni , e 
cavalli fopra le Navi infieme cò 
prigionieri lafciò al Governo di 
ella Francefco Pallavicino Serra 
con prefidio di 700. fanti co*? 
mandati dal Sargente Maggiore 
Bacigalupo , dopo havere. ordi- 
nato lo « fmantellamento di tutte 
le fortificazioni 3 e fatti efenti il 
Paefani di tutto il Principato dal 
fiacco con taglia di. jocoo.. Scudi.. 
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Kattettate in queda guifa Te 
cofe E ricondutte il Durazzo aL 
Porto Maurizio acclamato in 
ogni luogo per la follecita Ipe- 
dizione „ & acquido di un" rie- 
chilluno Principato , che per la. 
grandiflima copia de gli ulivi * 
& altri beni che produce il ter- 
ritorio >. quanto fenlìbile fu la 
perdita di elfo al Duca r altrettan- 
to grato- riufei à Genovett il gua- 
dagnarlo;, ma dove tralafcio la 
virtù ferainile r fe anche le donne 
di Diano afpettano in mezzo all' 
armi i loro applauli * Quelle per 
1? amor de Mariti , e de congionti 
fuperandò la debolezza del fedo,, 
all* ora che i foldati y ch J erano 
lòtto Pinfegne del Prato lan- 
guivano per P efttema fete » im- 
provifamente quali in numero di 
duecento comparnero con vali d* 
acqua , non fenza maraviglia de 
gli ideili nemici , .alla vida di 
Qneglia y e pattando con. felice 
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fucceffo su gli occhi eie Ducali , 
& intrepide fotto le loro offefe il 
portarono a gli alloggiamenti del 
Prato * ove riftorata P arfura de 
foldati nella più fervida ftagion 
del fol Lione,grandiflimo refri- 
gerio con l' acquai e lictiflìmo 
contento colla loro coftanza re- 
carono a Paefani. Mà pio lieto 
dell" acquifto di Oneglia fu alla 
Rep. il particolare giorno della 
fua caduta, eflèndo fiato ollcrvató 
dalla pietà d* alcuni , che nel me- 
de finto meiè di Agofto, alli f „ 
cioè & alli 15. giorno 1 J uno e 
P altro che dalla Chiefa fi celebra 
in onore della fantiflima V ergi- 
ne, confeguìla Rep. la vittoria di 
Caftel Vecchio , e ^occupazione 
di Oneglia : Alla cui clementif- 
fima protezione per haver dedi- 
cato i Genovefi fe fteflì , e le cofe 
loro , chiaramente protetti nelle 
più gravi calamità , e ne perico- 
li maggiori dello Stato ben co£* 


tante hanno poi fperimentata 
fotto gli aufpicij di tanta Impe- 
ratrice la Tua benignità in confer- 
varli * & il Tuo patrocinio in di- 
fenderli.. Onde cambiando le 
cofe laro prafperamente li anda- 
vano applicando a nuove impre- 
fe , perche accrefciuta notevol- 
mente di forze la Rep..ll trovava 
bavere fotto- le infegne da iom. 
fanti pagati , e beniffimo arma- 
ta la Riviera avidamente defi- 
deravano i foldati in graflarh col- 
le prede nelle terre del Duca. 

Fu dunque rifoluto che fatti 
due corpi volanti 1 J uno* fotto il 
comando del Riftori , e del Fre- 
diani L'altro » circa la fine di 
Agofto s'inoltraife quelli verfa 
le proHime montagne per quindi 
portarli alla Briga luogo del Du- 
ca di qualche confiderazione 3 e 
quelli ne contorni di Venrimi- 
gtia. Era feguitato il Riftori da 
eóqq- fanti la maggior parte 
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Cord , e da numero poco infe- 
riori il Frediani. 

Ma arditamente fòllevatili i 
Piemonte!! Terrazzani comincia- 
rono a contender loro i J ingrefiò 
di un palio detto la Madonna 
della fortuna , non più di un 
miglio lontano dalla Briga, do- 
ve havevano occupato un bofeo , 
e la fovraftante collina , contra 
de quali avanzatoli il Capitan 
Vcntimiglia con Avanguardia li 
impadronì dell* oppofto colle fu— 
periore all* altro , &: impolltllan- 
doli parimente due compagnie 
de foldati dell 3 altra parte del 
Bofeo , ivi li fortificarono obli- 
gando i Savoiardi far alto ai 
piano de Molini. Battuti quivi 
da Genovcli lafciata loro libera 
la campagna , li ritirarono Tem- 
pre però con ardire dentro la 
Briga. Ma alla comparfa del 
Maggior Gentile, che fù il pri- 
mo ad’ entrarvi , pretto abban- 


ri- 
donata , fi riduireto feicento di 
loro bene armati fopra un pofto 
rilevato. Diedero i Genovefi il 
fiacco alla terra riportandone pri- 
gione il Conte Antonio Laica*, 
ris , quale finalmente arfiero , 
perche ufciti què Paefani ad' in- 
fettare alla coda il Riftori , che 
col grotto de Tuoi fi andava riti- 
rando , furono bravamente in- 
calzati 5 e podi in fuga dal Vin- 
centello che di nuovo portatoli 
alla Briga con qualche mortalità 
de gli habitatori fini di minarla. 
Ma quella gloria che fu di tutti 
retto affai vergognofamente 
macchiata dalla viltà d* alcuni 
fio 1 dati Cor fi j I quali con infio- 
lenza non pur militare , ma to- 
talmente barbara, niente piegan- 
doli alle collanti preghiere di 
una Dama principale , non con- 
tenti di haverla lafciata col cor- 
po ignudo , e fporcato di fan gite 
fino a {frapparle con rottura dell* 

orecchie 
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crecchie i feminili ornamenti j 
che a viva forza la yiolarono : 
Ma invitto , de incorrotto il forte 
fpirito. folo. potè vedere fopra- 
fatto non vinto il fuQ candore 
con doppia corona di merito, 
fol perdendo le Donne quel che 
Volontieri 4anno , benché molte 
pretendano violenza anche in ciò 
che piùdefìderano perdere. Tan- 
ca libidine in ogni modo andò 
impunita con pentimento del 
(generale , che non conofeiu-ti 
allora nella moltitudine gli ftu-*. 
pratorf non potè efemplarmente 
^alligarli. ' ; ' 

4 Saccheggiato ^ e diflrutto an- 
che il territorio avanzarono il 


Rifiorì, Yincentello, e Regefla a 
Caflel franco verfo Pigna per 
tentarne l* acquiflo , che fù poi 
Vralafciato alla fama che già fof- 
fero comparfe nella Riviera le 
Galee di Francia. 

E flèn do intanto con veloci 

K 
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marchia Ventimi glia, e Baceioo- 
co pervenuti al palio della Nava*. 
maggior rclìftenza , e più oftina- 
zione moftrò Perinaldo grolla 
terra del Duca la qpale aflàlita 
da Francefco Maria Spinola Cibo 
Commidàrio dell 3 amili di S. Re r , 
mo , fé ben perduti, i borghi, che 
furono occupati nel primo impe- 
to da Genov eli, tentò ogni dife r 
fa, mentre da tetpi, delle cafe da 
luoghi più, eminenti,, e da varij 
ripari alzati, con ogni forte d' of- 
tilità inoommodavano gli ag^ 
grelfori , non fenza loro mortali- 
tà,, che obligò lo Spinola a ri r 
chiamar il Frediani infuo ajuto,. 
il quale col Sargente Maggior 
Ranuccio Ornano & altri Capi- 
tani Cord mettevano in mina, ■ 
e contribuzione il territorio* 
Comparfo il Frediani fu invertito 
Perinaldo da tutte le parti , e coi 
fuoco atterrata la porta , entra- 
rono i GcnoYeljL nella terra, che 
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in parte Taccheggiata , ha- 
vendo (erbato il redo dalle rub- 
isene de foldati con donativo 
concedo loro. Più di 50. furono i 
morti in quefto attacco con quan- 
tità di feriti dalP una parte , e 
Paltra , oltre qualche numero di 
•prigionieri che condufièro i Ge- 
novefi. Quj ancora la licenza 
militare pofte le mani nelle cqfe 
* fiagre trovò foldato , ò Capita- 
no * per meglio dire, cofi empio, 
che ne meno perdonando la fua 
rapacità alla Divina meiifa privò 
fino gli Altari di una Chiefade 
più venerabili e fanti Arredi. 
Cofi terribili fono le coftuman- 
ze della guerra che nella quiete 
iftelTa,non che frà farmi riefco- 
no egualmente gravi & infop- 
portabili i foldati., eflendo nelle 
Città cofi cattivi Cittadini in pa- 
ce, come fieri compagni nelle 
battaglie. Cofa fpaventevole che 
icon diverfa difciplina adorino 
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glihuomini in un medefimòfcém^ 
po Marte ,.e Chrifto. Pure come 
ne tempi sudati in Roma furono 
Tempre gli Aftroìoghi prohibitL, 
e conceffi * nell* ideila maniera * 
faranno Tempre i foldati mal (of- 
ferti 3 e ben trattenuti. 

La caduta di Perinaldo chia- 
mò all* ubbidienzadellaRep.al- 
tr e terre -confinanti che con leg- 
giera contribuzione ìi liberarono 
dal Tacco. Ma da -nuova materia 
di doglianze punto V animo del 
Duca lì -lamentò alla Corte di. 
Spagnayche la fquadra delle Ga- 
lee governate da Nobili partico- 
lari Genove fi-, che trattiene quel- 
la -Coróna Torto il Generalato 
del Duca di Turfis nel porto di 
Genova, affitte Ile in favor della 
Republica tragittando unite à 
quelle de Genovdì foldati, e prov- 
vigioni nella Riviera con nota- 
bile fvantaggio delle cófe lue* 
edepreffionedcl proprio nome. 
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E fe bene in quello l'opinione vi 
aggionfe qualche cofa del fuo 5 c 
molto r artificio , mentre nulla il 
dimoftrarono quelle Galee 3 pen- 
fava tuttavolta il Duca di trat- 
tenere la Spagna a non permette- 
re che veramente quella fquadra 
afliflefle alla Rep; & a far dichia- 
rare in tanto la Francia in iuo 
foccorlo ; onde femore più fole- 
cito in guadagnarli il Chriftia- 
niflimo , modo quelli finalmente 
dalle preghiere & apprenfioni 
della Savoia 3 quando non per- 
fuafo da gli efempij tante volte 
veduti ne tempi andati , e noli» 
in .Italia, e fuori maneggiati.da 
Principi con le mifure della arit- 
metica proporzione; con la qua- 
le fanno i conti i Principi per'fe, 
e per gli altri quando prevalen- 
ti do le forze del vincitore dbpra 
rvdel vinto , opportunamente op- 
ponendoli a progredì , contrape- 
^fano onde. _la f bilancia tr; 
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ò con là libra de gli efevciti Am- 
filiàrij , ò con 1* oro che fa gli 
efierciti, à fin che la potenza dell* 
uno non prevaglia (opra il nc- 
ittico ò ingelofifca il vicino": 
Ordinò che navigalfiero fiopra la 
Riviera di Genova dieci delle Tue 
Galee , le quali comparuero fiot- 
to il comandodel Conte di Vivo- 
na con iftruzione di dover tene- 
re la fiua navigazione per la cofta 
di efia. Ivi vigilare, & olfiervare 
gli andamenti de Legni della 
Rep. e quando quelta alle per- 
fuahoni del Signor di Gaumont 
fuo Ambaficiadore ftraordinario 
inviato in Italia per terminare le 
correnti differenze non inclinale 
'a pofiar Y armi , ò nomcefiaile dal- 
ie oftilità , e continuane a mano- 
metter le terre del Duca, era -fiua 
mente, che follerò trattate le Ga- 
lee &: altri Vaiceli! della Rcp.co- 
me nemiche , e contro di elle il 
^rocedefie a forza aperta. Ma 


iper gli trattati di pace che ga- 
gliardamente fi ripigliarono , fe 
ben con lentezza conchiiifi,gion- 
ta la fquadra di Francia nel por- 
to di Villafranca continuò a fer- 
mar fi non fenza qualche timore 
della Rep. .nell' acque di Mo- 
.tiaco , foio un a volta , ma con 
'amichevole navigazione,- come fi 
dirà, comparfa fin fopra Alaffi. 

Ripigliarono in quello tempo 
ile'fatiche militari della Riviera 

• due nuovi foggetti Girolamo 
•''Spinola, e Bernardo Baliano To- 
gati Procuratori amen due della 
'Rep. huomini di favia* prudenza 

• e di conofciuto zelo , i quali fi 
‘portarono al General governo 
'dell' armi con le Galee, à Savona,, 
^dovevifitate le fortificazioni di 
'quella Città fecero il di feguen- 
>te vela verfo Albenga & Alaffi. 

Indi pollo a terra al Porto Mau- 
rizio tennero configlio fopra lo 
’ifìato della guerra* con veee'hi 
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generali , ottenuta quelli licenza 
<di ricondurli alle cale loro per 
dar luogo,come è (olito in quella 
Rep. che altri fottentrino alle 
fupreme cariche come limitate , a 
breve tempo. 

Sperava in 'tanto la Rep. eli 
ha ver a terminar la guerra con 
una buona pace ^ ò :altr unente 
purgar affatto .la Riviera dalle 
continue (correr i e ^de nemici con 
ifcacciarli totalment&dallo Stato* 
.Ma fi fentivano quelli .da. molte 
parti ingrollàri con certezza che 
* folfe rifoluto ùLDuca di aflaltare 
la Rep. dallai banda idi Lombar- 
dia j dove incito aperto , e piu 
.•agevole -alla Cavalleria, pema- 
va con rinforzo di fol dati vetera- 
; ni far qualcheqgrande ùmpreffio- 
;ne , e migliorare le- cofe fue lon- 
tano dall anguftie de palli .noti 
.’folo a Genovefi.'E; perche «dalla 
'parte di Garello , &c Ormea^ 
>come verfo Ventimi glia , e R 
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Remo già fi facevanò in groflò 
numero fentirè i Piemonteh, fpe- 
dirono i nuovi Generali il Rifto- 
ri , che da Caftel Franco della 
Pigna era ritornato al Porto coni 
un còrpo volante , àcciòchc im- 
pollèlfandofi de palli piu v antag- 
giofi i in ogni parte fi attraver- 
fallè a dilegui -de nemici : È nel 
medefimo tempo havendo i Sa- 
voiardi alfalito in tre luoghi la 
Rep. al palio cioè della Nava e 
Monte Airolo fopra la Pieve , o 
quello «d'.Erli fopra Caftel Vec- 
chio , Se ;al giogo de Giuftinefi 
fopra Toriano ; 9 & altri contórni 
furono -quelli indziij aliai chiari 
’di voler profeguir la guerra con 
maggiori apparecchi , e forze., e 
già correa la fama che in Pie- 
monte follerò in arme più di die- 
cimila fanti , e. mille Cavalli. In 
tanto abbiti g giara la terra di 
■Giuftinefi, fe ben da quel contor- 
awo preftamente furono Scacciati i 


'Savoiardi con loto mortalità v c 
prigionia di un Capitano delle 
milizie del Mondovi ■, e feriti 
anche molti de Paefani che vi 
furono fpinti dal Capitan Gia- 
* corno Maria Gentile, profegiiiro- 
«no nondimeno la marchia verfb 
il palio della Nava » dove appic- 
cato il fuoco alle tende de Geno- 
veli ivi quartierati s 3 impadro- 
nirono d* alcuni pofti ><che furo- 
no poi ripigliati dal Vincentell© 
Gentile [cacciando ancora i! ne- 
micò da Mohteairolo , ^nehqudl 
luogo s 3 era bravarti ente foftenu- 
‘to il Capitan Pàolo' Ornano : Ma 
ritornati i Savoiardi il Tegnente 
giorno diedero ihguafto r , & in- 
cendiarono alcune C affine tdi 
Mendatica , e di nuovo caricati . 
dalle genti del Vincentello furo- 
no dopo lunga refiftenza rifof- 
pinti-a confini della Briga. 

Alla fama di tanti apparecchi 
'/follecitati da Ducali,; che con do- 
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nativi , e larghi ftipendij allettai 
vano cofi gli ftranieri come i 
naturali,, e con promette, &efen- 
zioni chiamavano Cotto le ban- 
diere le milizie de Contorni, non 
ripofando la Rep_. grandemente 
era in dubbio della Città di 
Ventimiglia luogo di frontiera, 
e molto accommodato a conte- 
nere le fcorrerie de nemici, ne 
cui. contorni nnmerofo di 3000. 
fanti ritrovava!! il Marchefe di 
S. Damiano affittito ancora dalle 
forze del Contado di Nizza.Hor 
avendo, quella frontiera neeeffità 
di Capo autorevole, e di provato 
valore , alla cui condotta volen- 
tieri lìbbidiil'ero i Paefani , ordi- 
nò in Genova la gionta di guerra 
che con titolo di Maftro di Cam- 
po Il portaflè al Governo dell' ar- 
mi di tutto il Contado Giovan- 
ni Prato , che fu accettato con 
giubilo particolare d* ogn' uno ,, 
nella cui capacità e fpirito fpe- 


savana di tener lontano da que? 
contorni il nemico? ritrovandoli 
allora in quelle parti il Freiiiatil; 
jn luogo di Ottavio Maria Doria; 
poco avanti pattato all" altra vita 
ni Ventimi glia dove grande- 
mente applicata in riftorare le 
^battute fortificazioni della Cit- 
tà con le aflidue fatiche del cor- 
po , e della Mente ,facrificò con 
immatura morte una frefca Gio- 
ventù in fervigio della Rep. e di 
quei Cittadini» 

* Varie e grandi provigioni mi- 
litari haveva adunati ne contor- 
ni di Nizza il Marchele di S. Da- 
miano > & eletto Sofpéllo piazza 
d" armi dava fcgno di volerli ci- 
mentare a qualche nobile impre- 
fa : Perlocne femprè più davamo 
in timore i Genove!! di Venti- 
migli 1 , certa evidenza di preda 
oppugnazione dando loro V aper- 
to rigore, che a danni del {ogget- 
to territorio con le rapine , con 
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gli incendi} ; de àftcokà con 1$ 
uccisioni di per fone ihnbcenti , c 
difarmate fi efercitàvanò da fòl- 
dati Ducali. 

Si pòrto fihàtmèhte il barche- 
fé all" attaccò dèlia Pernii y do^ói 
di haverii rip'igliatò còli altre t cé- 
re Perifìaldò; E’ luògò la Peiinà 
che per tre afTedij bravamente 
fòflenuti > e per la nòbile fede de 
Pennafchi merita hon iblo die 
ita di loiip fatta particolar memò- 
ria , ma dì efier raccomahdàta 
la loro virtù a piu etcdlenté 
fcrittore, onde io farei troppo ili- 
giuftò , fe toglie® a tanto merito 
quello che io rioh vi pòflb ag-^ 
gioiigeré ahche con una lode pii 
Offici ofa; 

Che Fe quella , &c il biafimaf 
fono medicine egualmente rie- 
cdfarie a gli huomitiì , méntre 
con la prima fi fa maggiore là 
virtù, e con P intima fi perfeguita 
il vizio 5 c ahche concetto di 


molti , che quando gli huomiiit 
celieranno di ed'er lodati 5 . celie- 
ranno di far bene. 

Refa dunque forte dal fuo fico, 
naturale fi erge la Penna fopra. 
un rilevato ciglion di Monte; 
di accedo coll malagevole , che, 
due huomini a pena ponno cami-- 
narvi di fronte ; E da ogni altro^ 
lato , eirendo impolfibile Pentra- 
ta per la fpellezza de Tuoi balzi* 
colf arditi fi refero femp^ i Ter-* 
razzani in difender fe ftdlì coni c, 
fi fono fempre ritirati confufi i 
nemici in allalirli. 

Auvicinatofi all' attacco il, 
Marchefe foderftie nella prima 
moda l'incontro del Capitati 
Girolamo Maria Gaftaldouno de. 
Principali della Penna, che ufci- 
to con fellanta foldati invedl con 
notabile bravura i primi che lì 
avanzarono per tentare i ripari, e 
fatte diverfe fcariche,ritirolfi or- - 
dinatamente nella, terra con mor-^ 
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He Vfi 5 o.cJe Ducali e mólti feriti,e 
'difperando il Marchefe per la 
fortezza del fito di efpugnare il 
vGaftello, abbrnggiato il Borgo, 

• fi portò nel Marchefatò df ;E/oÌ- 
oeacque per ingelofire ‘ Campò - 
irò Ilo terra contigua , óve ftando 
il Frediani ad ollèrvare gl* anda- 
menti de nemici ,pensò dfcogJie-' 
re il Marchefe nb gH aguati. Ma' 
*molFófi lentamente, mentre di 
notte prende, la marchia per oc- 
cupare ibbofco, 'incontratoli a 
‘calò, capetto dall* ofenrità nelle, 
genti del S. Damiano che erano 
parimente in camino , data loro ’ 
lacarrica, fece quelle voltare a 
dietro e ritirar in Dolceacque,- 
feco conducendo qualche prigio- 
ne con la morte di alcuni fofdat?. 

Inranto mentre i Savoiardi nel 
territorio di Ventimiglia con le 
feorrerie mettono in defolazione 
ogni cofa, attendava il Maftro 
.di campo Prato ad' afficurar la 
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Città non fcetie ribotta in difefà 
con alzar terrapieni e gabbioni^ 
riftorare le mine del Borgo V ec-, 
chio con larghe, e ben intefe t a* 
gliate , &f a ridarlo in iftat** 
di ottiina difeifa per un lunga 
attedio. 

JM^à l’ imminente ? e nuovo» 
percolo 4eìÌ% Pe^nn p$ Vigor#- 
faraenre la feconda y olta 
ta dal Comendato,r Badat efper-r 
to , e corragipfp foldatp , che cpQ 
4000. fanti, e treno d' Artellari^ 
fi era auvicinatoal hipg,o,chiafn^ 
ben pretto il Prato in fuo ajutoji| 
ouale dopo haver cpnfortatp i j 
Capitan Corfelino , che era 4 i 
Prefidio nei Cartello con un;* 
grotta banda di fpìdatj di fqrtg 7 
na , ad una vigprofa, e cortante 
difefa, & ad' appettare la com- 
parfa del foccorlo che ptettp fa- 
rebbe comparici., ordinp al Freu- 
diani che lafciato fubijiQ Cam- 
^pprott'o ^prend ©fle«pr dUinented*. 
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'dirada di Bcvera dove havcrebbfe 
trovato munizióni i e viveri. Ivi 
trahdfe a combattere il nemico,*, 
contra del quale farebbe egli ufi. 

• cito in Perfona con tutte le forze. 
Mà non capitati al Frediani gp 
ordini* del Prato per ritrovarli 
•alla Bordi ghera , anfiofo il 
-Maftro di campo del pericolo dé 
Pennafchi , con fomma attenzio- 
ne e vigilanza cercava i partiti 
tutti per introdurre il foccorfo., 
ò pure aftringere il nemico a 
Sloggiare , e però don reiterati 
ordini incaricò al Frediani f che 
con ogni poffibile celerità palfaf. 
fe con tutte le truppe al foccorfo 
de Pennafchi , ò ii avanzafiè Ra- 
nuccio Ornano* che de principali 
Feudatari} della Corfica , volon- 
tario fi era- condotto eongrófià 
banda di Corfi a fervire la Rep. 
in terra ferma con titolo di lar- 
gente Maggiore. 

> Non mancavano in tanto, alle 

. S ,3 
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parti l'èra 'gli àlTediaci j peròche 
con rara animalità > fe ben già 
'ridotti a grandi inettezze fegno 
alcuno non davano di timore. 
E benché poco ConfidalTero nella 
fede del Capitali Corfellino^ che 
temendo della caduta , fù ri primo 
a vacillare nella dovuta ferme al- 
za , collanti però nella difefa fe- 
guirono arditamente: il miglior 
e.onfiglip 3 lafciando inuolto U 
Corfelino nella dubbia fama, che 
Jafciò poi di fe Hello , abboccan- 
doli co nemici , i quali perche 
minacciavano i Pennafchi di fan* 
gue e fuoco, 3 (e prontamente no» 
fi rendevano a diferezione \ Uft 
cito egli folo CQii un foldaio 
del C alleilo con apparenza dì 
intraprendere qualche vantagt 

J iofa negoziazione col Badar > 
t che non folfe quella maneggia- 
ta con le dovute mifine , ò che 
più tofto tentalfe ( come fù cre- 
duto) i propri) Yantaggijaiiteftato 
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lilialmente folto la fede publica 
nel Parlamento de Savoiardi , ri- 
ni.afe anche fciofio ogni ttattato 
per opera del Capitan Gaftaldi 
che comandava alle fanterie na- 
turali della terra. Quelli no» 
oftante due figli che rimafti pri- 
gioni appreflò i nemici erano 
minacciati di morte , con fortez- 
za di generofo foldato vinta la 
pietà di Padre * prepofe all'amore 
del proprio fangue quello del 
‘Principe j onde fu che animando 
cor aggiofam ente i Pennafchi con 
pari valore-, e fortezza foftenne 
la piazza fino alla comparfa del 
Prato, quando finalmente ba- 
veri do mollò il Frediani le truppe 
fece alto alla villa del firecco dò/- 
ve fieranp fortificati cinquecento 
Ducali, e con eflì venuto alle ma*- 
ni , cominciavano a cedere i 
Corfi all 1 impeto de nemici , ma 
percolfi que Ai nell* ifiefiò tempo 
-alle ipalle 4 a cento Paefani m 
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sfavor de quali era anche com- 
>parfo 1 ' Ornani ? Ci diedero a ma- 
nifefta Fuga -, cadendo nell*’ 
imbofcate & aguati de Genove!!, 
-dove perirono molti huomini 
'-con quantità notabile de Feriti. 

Ricovero!!! il rtfto in Sofpeilo 
**con evidente pericolo di rimaner 
'-disfatti dalle truppe dell' Ornani 
oltre rimpreffione di una vigoro- 
sa fortita che Fecero gli artediati 
fopra i Fuggitivi che vi lafciarono 
gran parte del bagaglio con 
munizioni. Ma rimarti d'ordine 
-;del Frediani di più incalzare il 
41 amico , avanzatoli il Maftro di 
-Campo nel medertmo tempo con 
le fue ttuppe entrò nella Penna., 
che lafciò poi in miglior, di Fe Fa 
con nuove provigioni , e ripari 
eretti. 

Riforte dunque nella Riviera 
più vigorofe l'armi. del Duca., 
erano però tenute à Freno da 
; Capitani della Rep. che frati- 
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temente in ogni parte Ir oppo- 
nevano a loro difegni : Et i Ge* 
nerali nell' ifteflo tempo che 
fentivano Ja Rep. attenta al; 
riparo dalle piazze ne gioghi 
4 ell' Appennino,8c a confini della 
Lombardia minacciate da Duca* 
li 5 dal Porto Maurizio portatili 
in S.Remo credevano da quella 
parte meglio afficurarfi di Venti* 
migliacene più d'ogn' altro luo- 
350 per ritrovarli in quei contorni 
ingranato il nepiico era in evi- 
dente pericolo , & auyifati dal 
Prato della buona fede de Pen* 
nafchi 3 e quanto il mantenimento 
-di quel fito influiflè alla confer- 
mazione di quella Città > delibe- 
rarono dopo l'introdotto foccorfo 
P acqui fto di Dolceacque, ftimàtq 
nella confulta di guerra di facile 
evento , quando col calore del 
■Cannone fotfe fiato inveftito il. 
Caftello. 

Eifercj dicevano j di gran mo- 
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mento ^lèfta ìrrrprefa , tieróte 
tefficoràte de vicine marine, dalle r 
Scorrerie de Savoiardi , non : pi à : 
Aggetto ad' eiler tagliato fuori! 
§c io iftato di miglior difefk' 
Niellar ebbe, poi il Contado e*CittiS> 
•di Ventimi glia. * Ordinarono 
•dunque i Generali ai Prato chfe' 
con buoìì-oidine fi porta fle all'- 
attacco di Dolceacque. Si pofe 
egli fubito in marchia con mille 
due cento' hu omini di fanteria 
•pagata in 6. compagnie di fortu- 
na condotte- dal : Sàf gente Mag- 
gior Baeigàiùpo accorto , e ;pru-’ 
dente {bldato\, é fotto la , guidai 
* dell" Origani altre fei compagnie 
1 Corfe,òkre buon numero di Pac- 
himi beniffimo armati- alla tefta de 
' quali il Regàlia. Si avanzarono ! 
"Corfi.di Vanguardia a Campò- 
i rollo, dove .con trecento Terraz- 
zani aflrfteva Leonardo Doria, che 
indi fi condufle verfo la collina 
iper impedire i. foecorfi de nemici 
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con dllegno di occupare i polE' 
efleriori fono la piazza per 
meglio invadere il. Borgo ,.e pio- 
feguir Bade dio. A penahebbero 
fatto alto in Camporoflo i Cori!,, 
che htbbe improvifamente ordi- 
ne il Prato di far marchiare in- 
dietro due infegne defluiate alla 
parte di Lombardia in foccorfa 
di Ovada j.e fatto in tanto avan- 
zare il Frediani coll Ornani ad 
occupare i polli lotto la piazza 
feguitò egli col Bacigalupo alla 
t-ella de foldati di fortuna falcia- 
ti al Regellagli ordini per cinge- 
re da ogni lato l'entrata a loccor- 
G } che fù in quella guifa. 

Dalla parte-delira fopra il bor- 
go li difpolèro i Capitani Orna- 
no 3 e Gentile r .che lì avanzaro- 
no in buona vicinanza : li Sar- 
genti Maggiori Frediani , 8c 
Ornano- feguitati da altri Capi- 
tani con le loro compagnie dalla 
Cnidra fopra il luogo elleriore s 
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lì Capitan Grampilla coperta 
fotto reminenza delle colline 
dalla parte del Cartello nella ruist 
na di certi dirupi , per impedire 
da quella gli attentati di Peri- 
naldo, Se il Maftro di Campa» 
colle rertanti infegne nel piano 
dei fiume. Fu cominciata la bat- 
teria contra il più eminente Cam- 
panile della terra , col Cannone 
colto dal forte di $. Paolo di 
Ventimi glia, nel quale havevancj 
i difenfori alzati alcuni groili 
fpingardi coli forti ripari , e con 
le bombarde del Cartello penfa- 
vano lungamente tenerli , ed* 
infeftare da quella parte nota- 
bilmente gli oppugnatori. Diede 
dunque principio la batteria allo 
fpuntar del giorno » e fi erano 
fpiccati intanto verfo il borgo 
citeriore Ranuccio Ornani, San- 
ièverino , e l’Alfier Ventimiglia 
feguitati da grotta banda di fol- 
dati , che riufe] loro incontrata 

qualche 
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qualche refiftenzafarfenepadto-' 
ni , cacciando battuti i difenfori 
fopra il margine del Ponte , ma 
non già riulcl al Regefta impe- 
dire un rinforzo c di (duecento 
Savoiardi che da quella parte fi 
gittarono nella Piazza. Fulmina- 
va il C alleilo ince.flàntemente* 
con poco e niun danno però de 
gli aggreflori , i .quali dall'altra 
parte stringendo fortemente il 
luogo , fecero continuare la bat- 
iteria.tutto il giorno de gli nude- 
ci. Ma poca impresone facendo, 
fu neceilitato il Prato applicarci, 
all' occupazione di una Chiefa 
.contigua al borgo , dalla qual 
parte con fornelli , e mine dife- 
gnava ai coperto della notte pe- 
netrare a dentro. Hor mentre 
fono in procinto i Genovefi di dar 
l'attacco * e li affatica il Prato di 
mortificar la licenza» de Soldati, 
che quartierati nel borgo effe- 
-liore eoa ì abbondanza del vino 
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ivi lafciato da Paefani fuggitivi» 
caldi > e difciolti erano in difub- 
bidienza , facendone fpargere in 
vifta loro piu di feicento Barili » 
nuovi e preflantiflimi ordini de 
Generali fciolgono in un moni en- 
to Y attedio di Dolceacque , e 
fanno fuccedere altrettanto cele- 
bre la ritirata quanto piena d' ar- 
dore era ftata intraprefa Toppu- 


Ducali a danni 
arte di Lombar- 
dia , coli follecito tenevano quei 
Senato a rifpingere in quei con- 
torni l J in gretto loro, le cui forze 
in aperta pianura con la cojnmo- 
dità de foraggi fomminiftrati dal 
Monferrato per lo mantenimento 
della Cavalleria , prevalevano di 
-gran lunga a quelle della Rep. 
armata folamente di gente a pie- 
di , fe non quanto per battere la 
campagna di pochi Corridori 
erano proveduti i luoghi di froru 


gnazione, 

I progretti de 
della Rep, dalla ì 
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tierà j che all' auvifo pòi gióhto a 
Generali della perdita di Ovada 
( come f acconteremo ) terra in 
quelle parti di gran momento» de 
gli apparecchi che fi continua- 
vano in Nizza $ & alti luoghi 
convicini fotto il calore maflimc 
delle Galee di Francia* che non 
poca gelofia recavano alle terre 
Marinine della Riviera \ prefe 
partito ilConfiglio di guerra d'or- 
dinare al Maftrodi Campo , che 
abbandonando l'a (Tedio intrapre- 
fo il ritiraiTé Verfo Vernimi glia. 
Obligato il Prato à ritirarli irà 
tempo che era preparato il Cam- 
po di dare tiri furiofo asfalto, fece 
ritirare il Cannone fulla mezza 
notte * che cori le compagnie de 
Paefani di CamporoiTo fù fcorta- 
to a Veritimiglia * e fenza difar- 
mare gli allogamenti comincia- 
rono lentamente a mover/i a 
giorno chiaro verfo la piazza 
d'armi le compagnie che erano 
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maggior diftanzà* 3 Se aìlà> 
villa de gli attediati ftando lo- 
fpazio di un' hora yfi fquadróna- 
rono quelle di fortuna al piano- 
dei fiume marchiando con ordine- 
militare bandiere fpiegaté 3 e 
tamburro battente^ dal Cannone 
del Gattello {aiutati a diritta Se 
a finiftrajs' iftradarono parimente 
col medefimo ordine fopra gli 
embrici delle colline le Fanterie 
Corfe 3 feguitan,do la retroguar- 
dia dove in perfona era il Prato- 
coL Sar gente maggior Bacigalu- 
po , Leonardo Doria, e Lorenzo 
Capellone j ma fi avanzava que- 
lla fi lentamente che benconof-' 
cevano i nemici ettere tacitamen- 
te invitati afeguitarli alia coda, 
per quanto folle un tempo ac- 
comodato per dar luogo con le 
pofate alle truppe Corle di riti- 
rarli aggiatamente dalle Col- 
line. 

In tanto d' ordine del Maftro 
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di Campò fu dato alle fiamme il 
borgo citeriore* che alla viltà del 
Campo ancora fermo confolò in. 
parte ne faldati il dolore dell 1 
abbandonato attedio. Tanto ri- 
gide fono le coftumanze militari*, 
che anche i foldati che vincono 
in due cofe non fi pofiòno com>- 
portare 3 n^llo sdegno cioè , e nell 1 
allegrezza. Era quello L'ordine 
della ritirata quando pervenute in 
Camporoflò le compagnie di 
fortunale che giù per la fiumara 
cominciavano a marchiare per 
portarli quindi in Vencimiglra 
dove erano dellinate di Prefidio 3 . 
fù il Maltro di Campo au vi fato* 
che ulcito il nemico da Dolce- 
acque abbrug grand© a e mettendo* 
in mina il territorio in villa delle 
fue truppe efercitava Ritte le 
©ftiiità.- Stava, egli in quel ponto 
fcrivendo gli accidenti della fua 
molla a Generali , onde fiibito 
impugnatala fpada* con. franca 
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ardire ufcì feguitato da què po- 
chi che erano prefenti , cioè daf 
Capitano Gio. Battifta Ornano 
e da trenta faldati in circa centra- 
i Ducali , colto ancora'- nella 
maggiore Strettezza di ordinare- 
i Tuoi , perche havendo^ lafciato? 
un grollò di gente in un pollo* 
avanzato , acciò difendelle quel 
palio , allettati dalle varie frutta, 
che porgeva mature V aderta cam- 
pagna » difperfi qua e 1& erano 
intenti i faldati aricrearfi y e cori** 
ferma coraggio urtò egli fteflò 
nella vanguardia de Savoiardi, 
che baldanzosi per la comparfa 
allora in campo di mille e più* 
fanti condotti dal Marchefe di- 
S. Damiano fi promettevano^ dii 
certo rènder (anguinofa la ritirata- 
deGenovefi , che veramente fa- 
rebbe riufcita fecondo il difegno; 
loro,fe pieno di tanta bravura non 
li folle, oppofto il Prato , il quale 
impegnato con famvno vigo^ 


» 

! 

. 
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«T’animo a far teda con una ban> 
da di pochi contra fi grò fio nu-- 
mero de nemici che T incalzava-* 
no, vi haverebbé certamente iaf-- 
ciata la vita, fé alle fama del fuo-' 
pericolo' dato un furiofo alT'armit 
de tutte le parti non fodero pre-* 
cipitate le prime fquadre in fue? 
aiuto* x animate dalla prontezza- 
&c ardimento de Capitani 3 che 
nella- confufione' della mi fichi a 1 - 
non mancarono al dovuto buom 
ordine facendo- egregiamente le 
parti loro- T Ornano 5 & il Baci-- 
galupo > chefialito a Cavallo cori- 
fe a trattenere la marchia d^lla^ 
Fanteria idradata verlo Venti-* 
miglia.- Quindi ritornando aliai 
teda di quattro compagnie che 
furono le prime a voltar faceia 3 r 
gionto al luogo dove piu ardea 
il conflitto 3 pollo piede a terra 
fi ordino in battaglia a fronte' 
del nemico che tentava nella 
pianura fare lo dello ma berta-* 
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gitati i Savoiardi dalle Colline 
dal mofchetto de Genove!! , fi 
ritirarono difordinati alla mon- 
tagna i cedendo la campagna al 
Maftro di Campo feminata di 
morti > e di feriti fino al numero 
di ioo. oltre i prigioni fenza ha— 
ver perduto i Genove!! un’ huo— 
nio, Indi riconofciuta dal Prato 
la cònfufione de Ducali nell’ oc- 
cupata collin-a , volò egli ancora, 
a quella parte con buon numero 
de Tuoi } &c havendoli obligari 
ad 1 un conflitto di quattro ore,, 
finalmente li caricò fin dentro le 
mura di Dole e acque |>er quanto 
i Capitani Piemonte!! s’affati- 
calfero con la fpada alla mano 
far voltar faccia a gii fpa ventati 
foldati.- Tale fu l’eiito dell’ alle- 
dio di Dolceacque r e della riti- 
rata del Prato > affai gloriofà. 
quefta per la percolfa data à Du- 
cali fatti in ultimo aggreflòri 
quello per l’animofa intrepidezza» 


del Marchefe di Éntraque 3 clìe 
nel difender la terra fodisfece 
alle parti di diligente } e prode 
Capitano.- 

Mà comparfo nella Riviera di* 
Genova D, Antonio di Savoia- 
feguitato da molta nobiltà dr 
Nizza 3 diedero motivo i Ducali* 
di aflàlirè di novo la Penna y 8c 
auvifato il Prato non folo de di- 
fegni del nemico y ma quali nel- 
medefimo tempo dell* tfeeuzione^ 
rifolutodi non abbandonare nel 
maggior pericolo- i Pennafchi > 
ordinò a Ranuccio Ornano y che 
fi avanzale à Bevera* Indi fatto 
da pratico efploratore riconofce- 
re il grollò de nemici > che con 
triplicate trincee fi erano fortifi- 
cati al Stecco * varie difficoltà 
cominciarono à fraporfi per in- 
traprendere qualche rifoluzione' 
degna della fama del Maftro di: 
Campo j Tempre piu con nniver- 
fale applaufo de Paefani , e £bL~ 
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ttaci magnificata j parendo lord 
che àttimmo a reggere 1" iricom- 
inodità della guerra cari totale 
dispregiò di fé Hello Tempre folle 
il primo à dividere eò foldati le 
fatiche ed’ i pericoli; E perciò' 
varij pareri $ e configli fecondò il 
timore ò l'audàcia di ciafeuno ri 
fentivario , perche nùmerofi i 
Ducali di 5000. fanti & accom- 
pagnato ancora D. Antonio dalla 
più generofa Nobiltà del Pie- 
monte , non folo haverebbono 
combattuto in ogni luògo per la* 
gloria di cosi llluftre Condottici' 
te , ma quali fenza trovar coni 
trailo : Perche grandemente fee- 
mate te truppe del Prato* teme- 
vano più de gli altri quei di 
Ventimiglia di elfere nello fteflò 
fémpò attaccati dalla parte di- 
Dolceàcque e Campo Rollo. Mà 
fi fatte trepidazioni poco mo- 
vendo a diverfa rifoluzione Pani- 
mo del Maftro di Campo tutto 


alla fallite della Penna intento,' 
determinò la morta à quella vol- 
ta del Campo , benché ridotto à 
foli 800, fanti , che nel fienaio 
della notte fece avanzare» Per 
coprire in tanto il poco numero 
die facilmente poteva edere offer- 
vato dal nemico dalla parte più 
eminente del Brecco , impofe al 
Ranuccio che diradando i fuoi 
con una fila interminata per una 
fìrada aliai angnfta profeguiflè 
la marchia , il che fece maravi- 
gliofb effetto» Diede poi ordine 
che da due bande fodero veloce- 
mente artaliti i Ducali» Si porta- 
rono perciò dalla parte fuperiore 
li Capitani Gentile , e Falconet- 
ti ; Dall- inferiore Gio. Bartifta 
Ornano, e Vcntimiglia,e nel me- 
dedmo tempo profeguirono di 
avanzarli per maggiormente in- 
gannare con l’artihciofa compór- 
la il nemico. Prefero la fuga alle 
prime fcarriche i Dncalifhndo 


in dubbio di effet colti in mezzo 
da qualche fttatagemma da Ge- 
novefi j & il Maftro di Campo . 
conolcinto il tempo fi fiottò eoa 
l'infegna del Sanfeve.rino à dar 
calore alla vanguardia che iacevji 
valorofamente le Tue parti > lai-- 
ciancio al Grampilla , che segui- 
ta tic con altro numero di fanti 
e che il Ranuccio facendofi pa- 
drone del Brecco ivi £ f c r m a ile, 

DalBal tra parte havendo i Codi 
Superate alcune trincee * incalza<- 
vano v i gorofam ente- i Nemici 
battendoli fiiK) à gl J ultimi ripari* 
mà nato a non h sa come 3 im— 
provifo terrore ne -Genovefì e 
pacato quello ne piu arditi * o 

che finalmente ftimaflèro gran te- 
merità combattere contra un ne- 
mico tanto à loro fuperiore di 
forze 3 & aprendefiero in ultimo 
di e Ber podi in mezzo , e da 
tanta moltitudine tagliati a 
pezzi ) cominciarono fuori di 
* tempo 
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tempo k ritirarti , indi a metterli 
in dilordine , & i Ducali conos- 
ciuto dalla fovraftante collina il* 
loro vantaggio con altillìme gri- 
d^ lì auventarono alla coda de 
fuggitivi. Quivi il MaAro di 
Campo faceva le parti di otti- 
mo Capitano, e di animofìpimp 
foldato per trattenere , & anima- 
re i Tuoi j ma farebbe Hata quella 
T ultima delle fue azzioni, fc dal- 
la bravura del Capitan Clan pilla 
lòldato di lunga efpericnza , & 
eccellente valore , che nel mtde- 
iìrao tempo o (lavata la furia de 
Savoiardi vedeva la confusone 
de Compagni , non folle flato 
foccorfo. Perche avanzandoli dal 
..fuo pollo con flcura ordinanza , 
non folo trattenne la fuga de 
Tuoi , rnà obli gò Pifteflò nemico 
a voltar le fpalle , e ritirarli nc 
propri j polli. 

Acquiftato il lito del Brecco 3 
io prefe il Maftro di Campo à 
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fortificare per aftringere il ne- 
mico à qualche diverfione falu- 
tare all* all'ediata Penna, 8c intan- 
to fatto nella piazza intendere 
la nuova della lua comparfa , e 
la carrica data à nemici , diede 
loro fperanza di farli floggiarej 
& animati i Pennafchi dal Capi- 
tan Marcantonio Mottino , Into- 
rno che ha lafciato fama di mol- 
to coraggio , crebbe in loro non 
folo Pardire , mà la confidenza 
di fuperare ancora quell* ultima 
e più potente oppugnazione. 

Mà Pimprovifa entrata de Du- 
cali in Oneglia , & il fubito 
racquifto di elTa , colfe dalle 
mani del Prato l’intiera gloria di 
una imprefa quanto più malage- 
vole , tanto più importante alla 
confer vazione di tutta la Riviera. 

Scorreano , come fi c detto, da 
molte parti i Piemonte!! à danni 
della Liguria , e con varij diver- 
timenti vantaggiando le cole 


proprie fi ritoglievano le perdili 
te. Or havendo elfi formati dii© 
corpi di efercito , e con uno di 
efìi la terza volta afialita la Penna, 
fi erano avanzati con l'altro alla 
Briga. Ivi fi erano dati mano 
colle genti del Marchefe San Da-, 
miano per tentare il palio del 
Pizzo Se introdurli nella vallò 
d' One glia , e le bene il Signor, 
di Gaumont inviato dal Chri~ 
ftianilfimo già intraprefa la pra- 
tica delle differenze frà la Rep, 
& il Duca , haveva trà le altre 
cofe quali ftabilita una fofpen-, 
fione d' armi , pure avanzatili- 
verfo li io. di Ottobre da quefta> 
parte i Savoiardi numero fi di 
4000. e frà quelli qualche F ran- 
ce fi fegretai^ènte eftratti dalla 
Provenza , allàltarono valorofa- 
mente l'acennato pollo , alla cui 
guardia era il Vincentello Gen- 
tile 3 che ingannato da' un falfo- 
ftrepito , credendo il Rillori alle 
* : "Va 
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mani co Savoiardi fi era avanza- 
to in Tuo foccorfo , mà non ha- 
vendo ardito inoltrarli 3 per dub-' 
bio di non efler ricevuto in mez- 
zo dal groflo de nemici 3 che di 
là dal monte cominciavano à 
comparire , fi ritirò di nuovo con 
le file genti al Pizzo , feguitaro 
poco meno da 400. huomiiii » 
dove con buon ordine alzò ripari. 

Molte bande de Terrazzani fi- 
no al numero di 800. fi trovava- 
no in arme da quei contorniceli^ 
tur ti alla comparfa de Ducali fi 
diedero vilmente alla fuga. Il 
che intefo da Agoftino Spinola,' 
che con un Regimènto di j co. 
huomini fi era fiaccato da Triora 
in loro foccoifo , fece aneli* 
egli indietro ritorno infieme còl 
bandito Turco , e la fua fqnadra.' 
Soloi Cor fi trattennero alquanto' 
P impeto de Ducali y combatten- 
do per qualche fpazio animati 
dal Yincentelloc e Capitan G'en- 


tile , che dopo haver fcarricato le 
piftole vennero ad impugnar le 
Ipadc. Ma fouverchiati dal nu- 
mero de Piemonte!! , abbandona- 
to altresì da Tuoi il Vincentello * 
fi ritirò ancor egli fenza haver 
potuto affettare il foccorfo , che 
indi ad un hora, che fù occupato 
il palfo , e fugati i Gcuovefi fù 
portato dal Riftori. 

Superato i Savoiardi il Pizzo, 
tagliarono parte à pezzi , e parte 
fecero prigioni una grolla banda 
di foldati , che il Governatore 
.Genovefe di Oneglia havendo 
fatto filare nella valle per loro op~ 
por.fi..,fi erano incontrati con Mala- 
mente dipotte nella - vanguardia , 
& entrati fenza contrailo in ella ^ 
S'introdulTero Piftello giorno d$ 
li. in Oneglia , che fù abban-t 
donata da Genove fi > havendo 
fatto ritirare à Privamente d* or^ 
dine de Generali tutto il Prelu- 
dio nei Porto Maurizio, ben co m? 
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figliati à lafciar quello che non 
potevano guardare , più tofto che 
perderlo nel guardarlo. Reftaro— 
no in elio di Guernigione i8oc.- 
fanti la maggior parte delle mi- 



lizie de contorni >e fi portarono i 
Generali il fèguente giorno in. 
Alaffi , lafciando parimente in 
tuona cuftodia il Caftello di 
Diano > non folo per impedire da. 
quella parte à Savoiardi il far 
novità più adentro la Riviera. 
Yerfo Oneglia, ma chiuderli an- 
cora nella medefima piazza con 
ifperanza un altra volta di oppu- 
gnarla. 

Con piti ferocia „ màcon mi* 
glior fuc ce dò palfavano le eofe. 
nella Penna dove quegli abita- 
tori , fe bene incommodati dallai 
continua batteria de più Canno- 
ni, attelb i conforti e le promtiTè 
del Prato , viepiù rifoluti h mof— 
travano di fepelirfi lotto le mine' 
del Caftellopjcht mai- cedere. Egli 
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però indebolito di forze , e con 
remota e quali niuna fpcranza di 
ricevere aiuti > da grande inquie- 
tudine agitato , difficilmente 
trovava partito falutare al follie- 
vo de gli alfediati \ ma quali fof- 
fero i fuor fentimenti quando ri- 
cevuti nel medcfimo tempo rifo — * 

iutiffimi ordini de Generali di 
dover licenziare il fio r e d e ll e f ue 
truppe richiamate à piu urgente 
neceffità della Rep. ben chiaro ili v 
moftrò la natura deL configlio 3 e * 
l’ultima rifoluzione à cui felice- 
mente s’appigliò. 

Di dubt >io 3 e fanguinofo evenu- 
to era {limato- da Generali il di- 
fegno del Mailro di Campo di 
foccorrere la Penna , perche tro- 
vando fi travagliata la Rep. in- 
parti più fenfitive , cercava di 
riftringere e confervare >non che 
di -riporr e le fue forze àperico- 
lofi cimenti , e però erano folle- 
citamente* richiamate le truppe 

y * ‘ 


del Prato 5 il quale non perdutoli 
punto d'animo 0 non palefati 
gl' ordini de Generali , e con la 
fermezza del volto diffimulata 
l'occulta conmozione , coprì con 
artificiofo partito la publica ur- 
genza. Perche elfendo nell' iftellò 
tempo comparfe due Galee per 
imbarcare allora 500. fanti 3 pu- 
blicata diverfamente la cofa, fece 
al contrario correr voce , che 
fodero con elle gioliti i delìdera- 
to foccorfi , e diede indenne à 
credere di voler allaltare nelle 
loro trincee i nemici ; Et in tanto 
per non addormentare l'ardore 
che moftrav ano i fuoi, ordinò al 
Capotai Simon Ricavo Corfo di 
Nazione *mà foldato arditi film a, 
che dallarEranda di Bregli tiraflè 
i Savoiardi à fcaramucciare^ £ 
D. Antonio ( ellendo già falfa- 
mente fparfa la voce del fpccorfo 
entrato nel Campo de Genoved, 
che fu poi vanamente canfet~ 
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mato aa alcuni foldati fuggitivi ) 
facto improvifamente accendere 
nfel Campo molti fuochi , indi à 
poche hore lafciò l'iftefla notte 
in abbandono gli allogiamenti 
dandoli a follecita ritirata. Si 
trattenne il Prato , auvifato da 
Pennafchi della molla del Campo 
de Ducali 5 di feguitarli alla coda 
temendo nell' ofcurità della not- 
te di qualche inganno. Ma allo 
fpuntar dell' Alba fcoperti i ne- 
mici fece prettamente avanzare 
il Capitan Gio. Rattifta Ornano 
Con due Compagnie di foldati , 
Che- s'iutroduifero nella Penna, 
dove con improvifa crudeltà 
macchiarono i Terrazzani il me- 
rito di tante prove di fortezza 5 e 
tolleranza per haver miferamen- 
te mandato à fil di Ipada', non 
fenza gravillìmo fentimento del 
Prato 3 che non potè impedire in 
tempo lì barbara efecuzione , un 
buon numero di prigionieri Pie-». 
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montefi , ofcurando certamente 
con azzione troppo inhumana*& 
indegna della Chriftiana milizia- 
la pallata virtù. 

Raccolfero i foldati Genove fi 
ne gli abbandonati alloggiamene } 
ti copia di fpoglie e munizioni y ■ 
C, così grande fù laconfufione do 
Ducali 3 che non havendo ardita, 
condurre il Cannone , fepolto lo. 
lafciarono alle falde del monte,.* 
Superato quello ultimo incontro,^ 
non fenza le dovute ricompenfe 
andarono le fatiche de Perniali 
chi.; Concede la Rep. al figlicx 
del Capitan Gaftaldo, che vi lafi. 
ciò la vita , la mercede di un per- 
petuo ftipendio , data al Padre 
prima di morire una catena d'O- 
ro , e dotando le figlie della 
Hello , fece diftribuire infieme 
abbondevole donativo di danari a. 
Paefani impotenti e mutilati* ol- 
tre la ricompenfa di mezza paga 
per un biennio alle milizie tutte 
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del territorio , onde ben pretto 
col balliamo della publica muni- 
ficenza ttaldarono le {ottenute 
piagliele delle pattate fciagure 
più facilmente fi {cordarono. 

Larghiflìme provigioni di vi- . 
veri e munizioni lafciò il Prato 
alla Penna , & alla difetta di ettà 
il Capitan Angelo Angelctti * 
che volontario era venuto à tter- 
vire il Maftro di Can po } Et il 
Capitan Mottino portatoli à Ge- 
nova*, dalla gratitudine di quel 
Senato conttiguì anch’ egli il do- 
vuto premio del proprio valore» 

• Mà i Generali in Riviera,8c i 
Magiftrati in Genova grandittt- 
ma ftima facendo delle honorate 
fatiche del Maftro di Campo, ap- 
provarono con dimoftrazioni di 
publico gradimento anche le par- 
ticolari ettpreflioni del popolo di 
■ Ventimiglia , che in memoria 
dtUe cotte da lui egregiamente 
operate in difefa di quella fica- 
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t£era>e confervazione della Cittk» 
con publico decreto di una ricca 
fpada annuale durante Tua vi- 
ta , honorarono i Tuoi militari 
fudori. , * 

_ Hqr continuando le truppe di 
Savoia in quelle vicinanze , fti- 
.mò il Maftro di Campo di mag- 
gior fervigio puBlico rimandar 
vuote di foldati le Galee, feri-* 
vendo à Generali , che la neceffi- 
tà di vigilare contra un nemico 
^(Tai poderofo Tobligava * non 
lafciar in abbandono i popoli di 
quella frontiera, la cui confer- 
vazione tanto importava la fom- 
ma delle cofe , acciòche vitto* 
riofi i Ducali non il avanzaflero 
come liberi Padroni della Cam- 
pagna depredando, e facchegian*- 
do la Riviera tutta. Così lodato 
in Genova, non che approvato il 
fuo configlio , reità à poter dire , 
come fu praticato da gran Ca- 
pirati che ne gli eftremi pericoli 

dello 
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de Ilo Rato, che richieggono anzi 
rifolute.che mature deliberazio- 
ni , non hà -tal volta luogo lor-i 
dine del Sovrano , e cedono Tor- 1 
dinarie regole .dèlia militare dik 
ciplina ; La difubbidienz.a lolle- 
nendo all" bora le pani della piu-’ 
denza , Òc ad J un pericolo difpe- 
rato opponendofi un difperato 
rimedio. 


Aliai piu rilblute però à confi-' 
ni della Lombardia erano le fa-, 
cende della guerra contro la Rcp-r 
Perche fe.bcnè folo in apparenza 
favorevole alla Savoia li inoltra- 
v,a lo Ittiolo delle Galee di Fran- ' 
da , come fe folle totalmente 
aUIftito da quella potenza il 
Duca,ordinò à fuoi Capitani., che 
improvifamente fi volrallèro ver— 
fo Ovada e Novi frolle Cnfteila 
della Rep. confinanti allo Stato ; 
di Milano , & cllcndo ancora 
dalla Provenza calate poche ban- 
dc .de. combattenti erano altresì 
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dalla Germania corri par fe in fua 
ajuto alcune truppe . veterane di 
faldati Bavari gente eletta e Va» 
torofa i Onde aflàlita dà più par» 
ti la Rep. fenz" altra affitteli za» 
che delle proprie forze , e lon- 
tana ancora dall* afpettazionc 
d'ogni altro efterno fioccarlo 
era da nuovo , e più grande pe- 
ricolo rifvegliata , & altamente- 
temendo le dimoftrazioni della 
Francia , fi applicò, à nuove le- 
vate di fanterìa , quando più che^ 
mai erano avanzati i maneggi 
della pace. 

v Inviò per tanto à Cantoni 
Svizzeri Gio. Battifta Cattaneo - 
per iftabilire l'aiToldamentq colò 
di tré milahuomini dove varie, 
e- lunghe difficoltà alle iftanze 
delia Rep. fi attraverfarono , 
perche obligati què Circoli con 
vecchia alleanza, e, con nuovi 
partiti alla Francia » temevano 
di apertamente violare le (tabu 
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lite convezióni concedendo all# 
Rep. cosi numerofa effrazione dx> 
(bldati in tempo che l^mbafciaJ 
dorè per quella Coróna interpo- 
neva caldiffimi uffici j per nuove 
levate da inviare ne Paefi Baffi in 
fervi gio delle truppe Reali : mà 
yiìk arditamente il Patrimoniale 
Leonardi Miniftro accortiffimo 
del Duca, procura va d' opporli al- 
le dimande dell* Inviato di Gtno- 
va,il quale proponendo alle Diete 
la giuftizia delibarmi della Sa- 
voia contra i Genovefi , riandava 
con dimoftiazióni artificiofe'i 
>* ipalfati fuccèffi > le leghe , e le 
<affiftenze predate dal Duca nelle 
-ultimeloro difcórdie civili ,& 
•alle paffete còrifederazioni rào 
. ^cordando hora l’amicizia prefen- 
-te , tentava le raunanze publiche 
à non permettere Paflòldamento 
defideratò dalla Rep. 

Mà tanto fi adoperò il Catta- 
-neo> cheottenuto finalmente ito 

X r 
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Réggfmehto di 1500. huomnii£ 
trovò ancora nelle conferenze de- 
Cantoni una amorevole propen- 
sione yerfo gli. affari della Rep., 
conifperanza di conseguire Tin- 
tiera levata delli .3000. foldati > 
che non ufcirono in ultimo dalle, 
cafe loro: per efferfi in tanto jt 
maneggi- della Pace molto avan- 
ti inoltrati;. .. > 

Gionto : l’inviato Signor di 
Gallinone in Italia fu dato prin-,. 
ci pio così in Genova y come in 
Torino à negoziati di ella , e 
prima ad una fofpenfion d'armi, 
la quale maneggiata con ardore * # 
come ella hebbe applaufo nel filo, 
cominciamento , così da altretK 
tanta oftilità venne interrotta.. 
Perche fpatfa ne Popoli la vicina 
Speranza della defiderata tran-, 
quillità, poiché fu da tutti ricevuta 
con acclamazioni di giubila,. ’ 
con maggior fentimcnto fi vid- 
de poi difìlpata da gli artifici), ékci 
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Miniftrì , e dall' autorità de Ca- 
pitani , mà più dall'ifteilò Duca, 
che meditando nelle dilazioni de 
negoziati come poter rifarcire le 
pallate perdite con qualche azzio- 
-ne degna deir honor delibarmi 
fue, havcva comandato à D.Ga- 
. briello , che con fei mila fanti 'e 
mille Cavalli fi avanzafle verfb 
-le terre di Ovada , e Novi , e da 
quella parte , come più propria a 
campeggiare conducendo il 
Cannone tentafle ogni ofti- 
lità centra la Rep„ la quale di- 
vertita da più bande difficilmen- 
te haverebbe potuto continuare 
‘la guerra con quella prontezza 
-c felicità , uguale alla gran 
fòliecitudine del Duca , volta- 
to in parte tanto gelofa , e dove 
iper mancamento di Cavalli non 
-potevano opporli i Genove!! in 
-aperta campagna. 

In ogni modo egualmente at- 
tenta laRep. alla neceffità delia 
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Riviera, ove per la vigilanza dfel 
Prato parea trattenuta la piena de 
Savoiardi , ma più à danni che 
facevano le truppe di D. Gabriel- 
. lo nelle vicinanze di Ovada,con- 
fìderando quella frontiera bifo- 
gnevoledi Capo di autorità >.ha- 
v.eva fpedito con le inlegne di 
Comillàrio Generale iLSenator 
Celare Gentile , il quale porta- 
. tofi come in piazza d’ armi nella. 
Rocca di Gavi , ivi come in 
luogo di Scurezza e molto pro- 
prio à foccorfi , fperava opporli. 
- à Ducali , ,§c olletvare i loro an- 
damenti. 

Già lì: era introdotto: in Novi . 
terra murata di molta conlid eru- 
zione ricca ,.e piena di popolo*,, 
fe ben. di debole difefa per eller 
dominata da certe eminenze il 
.^larchefe D.Giufeppe Serra elet- 
te dalla Rep. fuo Maftrodi Cam- 
-po , C a valliere di alto fpirito e 
,di grande autorità, figlio di quel 
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famofo Marchefe che fervendo* 
in Mare D. Giovanni d'Auffria 
kifciò la vita alla foperchieria de 
Barbari 5 Etili fua compagnia il 
Colonello Afpramonre vecchio 
foldato.. Al comando dell? armi 
di Ovada furitrovava Ambrogio- 
Imperiale con qualche numero di: 
foldati di Ordinanza.. E Giulio* 
Spinola y Goffredo de Marini., 
e Raffaello» Giuftiniano con le 
milizie fcelce de contorni lì poe- 
tarono alla guardia de palli occit- 
pando i polli più vantaggiolì. Fe^ 
ce alto lo Spinola nel Palodefe», 
e Brilco ivi fortificandoli per 
coprire Novi e contorni. II. 
Marini à Rollìglione , e li fermò- 
il Giuftiniani* fopra la colla di. 
Ovada alla guardia: di Roccaf- 
chiero , e Bomorto ,-dove con al- 
tra nervo- di gente ri trovar ali: 
Gherardo- Spinola intento ad- 
olfervrne gli andamenti de Du- 
cali >|l&e potevano da quelite. 
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parti facilmente avanzarli alle 
Marine di Genova. 

Partito dunque D.Gabriello un 
altra volta da Torino per aliai ta- 
re Ovadafece altoalli 4. di Ot- 
tobre in Canelli con 1000. Ca- 
valli , e 5000. fanti , à quali ag- 
giorni tutti i volontari > e le mi- 
lizie dell* Aftigiano,& Albanefe, 
un conlìderabile corpo di quali 
6000. fanti ritrovava!! fotto le. 
-infegne.Ivi fatto fiaccare il Mar- 
chcfe di Livorno con apparenza. 
«Pincaminarfi verfo Acqui , prefe 
cimprovifamente la drada del 
3 a (lèi lo grollo C addio della 
’Rep. dove con buon numero» 
di Cavalli , e fanti havendo* 
trovato fproveduto il luogo de 
intimoriti i Terrazzani, entrato 
m eflò , fu ben ptfddo dalla rab- 
bia militare fagrifìcato alle 
fiamme» & arfa ìnfieme la cam- 


pagna , e col ferro infi 
Idati comra i Padani 
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ntì perdonarono k gli ‘ilfeflt 
Santuari. Perche fatto anchei 
flrage di quelli che fi. opoferor 
doppo haver in ultimo fatto; 
volare il Caflello » dal quale ,ne 
trailer© quattro piccioli pezzi; 
d’Artigliaria incendiarono an- 
corale Chiefe , ne fa in tempo^ 
a. frenarli l'imperio del Livorno,* 
ne la diligenza cfi Giulio Impe- 
riale valle ad' impedire la mina 
del luogo. Il quale ftaccatofi dal-, 
le montagne dei Rofiìglione , 
dove in difefa di quei .contorni 
egli s'aggirava con alcune bande 
de faldati , giolito alla villa dà 
Savoiardi venne prima abbando- 
nato da fitoi che folle da loro 
aflàlito , è minacciato , non va- 
lendo L'autorità del Capitano,, 
ne le preghiere a trattenerli - r 
Perloche perduti nel medefimo 
tempo i prpprij polli , riufci iA- 
fruttuofa la iolledtudine della fua* 
• comparfa* , • / /•* 


V 


Dalla parte di C remolino lieti* 
le pianure di Ovada fi lafci ò poi 
vedere D< Gabriello alli 9.diÒtV 
bre, ove fece affalire à piedi della 
Collina alcuni-pofti guardati dal- 
le milizie del Ginftimanò per di- 
vertirlo a poter foccorrer la terrai 
mai eflendoli riufeito farlo ritira- 
re * N più volte rigettato alla pia-«> 
nura. * 

In aperto piano è fituata Ova- 
da * cinta però alla larga da mon-* 
ti. Da mezzo giorno mira TAp- 
pennino , e fi (tende da Tramon-* 
tana a fronte della Lombardia* e 
ftringendofi nella fua eftremità a 
guifa d' Angolo , quivi due grofll 
torrenti feorrono. E* malamente 
•guardata la terra da un Caftello 
di forma antica , che alzandoli 
{òpra Tacque de medefimi tor- 
renti comparifce finalmente in- 
fruttuosi antemurale contra ogni 
-batteria di Cannone. Viene 
perciò in poco conto tenuto dal- 


la Rep. e come tale in gran parte 
lacero e rovinato ; roà rtfo forte 
il luogo folamente dalla natura, e 
da vicini balzi cò quali comincia 
la terra, e dall 1 acque che le cor- 
rono à fianchi , la fronte di eflk , 
che c cfpofta alla campagna fola 
c cinta d'antico muro non terra- 
pienato , e debole , e ptiva anco- 
ra di Belluardi che lafiancheg-- 
giano f So donne il primo attacco^ 
portatovi daL Signor di Gaume-. 
tjer Capitano di grido con due 
mila fatidiche vigorofamente fu- 
rono ributtati dal Paggi > che vi* 
Cua Governatene per la Rep. &. 
havtndo D. Gabriello follcvato 
^ centra di ella una batteria di- 
quattro Cannoni , fatta la chia- 
mata invitò l'Imperiale alla refà, 
Q>;efti con l'opera del Sai- gente ; 
Maggior Cialli fatte alzare alcu- 
ne fortificazioni campeflri , ha- 
veva ancora col configho del 
Paggi carricati i Borghi con fot» 
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terranee mine per far volare 
Ducali allogiati che vi fodero, o 
non ancora elle n do attaccato il 
Cartello, àgi* inviti di D. Ga— • 
briello non fù dato orecchio , 
tanto più che introdottoli nella 
terra lo Spinola con parte delle 
lue bande , diftribuito havendo 
le jeftanti alladifefa delle Col- 
line di TaglioLo per aflic tirarli . in . 
cafo della caduta la ritirata , adàr • 
ben munito riputayafiil luogo. > 
Si preparavano in tanto i 
Ducali air aflalto , e con la bat- 


teria cominciarono ad invertire 
animofamente il porto de Ca- 
puccini guardato dal Capitan 
Morlas con guern igiene di Cor- 
fu Quivi fu li rifoluta la bravu- 
ra de Savoiardi , che in .poche 
hp.re s 3 impo flirtarono deh porto 
con morte di alcuni di loro , ri- i . 
tiratili i Cord chi alla campagna ; 
chi nella terra. Entrati quindi i r 
Ducali fenza contrailo ne Bpr- - 


• 
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J. ghi , che furono abbandonati da 
Genovcfì, à pena hebbero prefo 
alloggiamento , che volarono 
due mine con fi terribile ruina , 
e con effetto coll funefto y che 
400. di loro miferamente refta- 
rono involti nelle fiamme , c 
fotto le pietre fepolti. 

Addoloratiflìmo D. Gabriello 
fi preparò à sfogar lo (degno 
verfo Ovada alla quale diede unf 
furiofìflìmo aflàlto , che ben 
predo abbandonata dallo Spino- 
la venne in fuo potere , e l'Im- 
periale col Cialli ritirato^ con 
pochi foldati nel C addio ivi fi 
rinchiufe , modrando cuore c 
rifoluzione di non voler cedere , 
e di fodeiiere intrepidamente la 
furia de nemici ; mà infermo 
( come fi è detto ) il muro alla 
batteria del Cannone , che con- 
tinuò à fulminare per alcune 
hore, foprafatto dal gran nume- 
ro de Ducali , abbandonò in po- 
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ter loro il Caftello reftandoyi pri* 
gione di guerra con tutte la guer r 
nigione il Gialli. 

L'Imperiale ufcito per un^ 
porta fegreta fi diede alla fuga * 
pattando non conofciuto all^ 
collina diTagliolo, dove men- 
tre penfa ricoverarli appretto i 
fuoi , ettendo prima quel pofto 
in cuftodia de Genoveli, fi trovq 
in mano de Savoiardi , che già^ 
fe n' erano refi padroni per eflerp 
flato dal maggior Capo Bianco, 
che infieme con altri Nobili Ge- 
novefi vi erano di guardia 5 alla 
fola com prefa de nemici, vilmen- 
te abbandonato. Quivi proietta- 
ta egli la giurifdizione di Spa- 
gna fuggì auvedutamente Carre- 
tto , non già l'avarizia de folda- 
ti , che fpogliatolo d'ogni cofa , 
lo rimandarono ignudo. 

Molto fan gue coftò à Piemon- 
tefi l'acquifto di Ovada , perche 
mentre nella Biocca attendono ~ 
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alla prèda 3 & à malmenare t 
prigionieri , appiccatoli per ac*, 
cidente il fuoco ad' alcuni barrig- 
li di polvere 3 che mandò all' 
aere gran parte del medelìmo 
C alleilo , vi reftorono parimente 
morti più di cento Savoiardi iji- 
lieme con molti Genovelì , onde 
crefciuta in quelli l'ira anche per 
la frefca memoria delle mine dd 
Borgo , oltre haver creduto ap- 
pellato l'accidente , imbrandite 
furiofamente le fpade tagliarono 
h. pezzi più foldati Corsi in ven- 
detta de compagni periti per le 
.fiamme. 

Morirono in quella imprefada 
700. de Ducali , e più di cento 
faldati della Rep. oltre cento ah- 
tri che vi rimafero prigioni. 

Acquillata i Ducali Ovada , 
non del tutto però comparivano 
liberi padroni della campagna 
.però che continuando il Giufti- 
niani a palli di Bomorto per non 
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poter campeggiare alP aperto 
contro la Cavalleria , andava 
tentando di moleftare il nemico 
con privarlo del foraggio che 
faceva ardere alla campagna $ il 
qual difordine conofciuto da D. 
Gabriello penfò torto al riparo , 
tentando di occupare la Collina 
per ifcacciarlo da quella eminen- 
za ed" impadronirli infieme di 
quantità ai ftrame e fieno ivi 
ratinato. Fece dunque avanzate 
il grolle* delle fue truppe alle 
falde della Collina , dove venuto 
alle mani cò Genevefi fu ribut- 
tato con perdita di cinque C av- 
valli 3c altri foldati. Perduta per- 
ciò la fperanza di foraggiare nte 
contorni 5 aplicò al Palodefc, do- 
ve alP imbrunir delia fera impro- 
vifamentc portatoli a fece lenza 
trovar contrarto le neceflarie prò- 
visioni per quanto in quelle par- 
ti ° li trovalfe Giulio Spinola 
quartierato con la fea gente , che 
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.nón auvifato della tnofla di D, 
Gabriello , ne oilèrvando 3 q 
prevedendo il difegno de nemi- 
ci 3 loro non fi oppofe, havepda 
evitato i Savoiardi per la grande 
trafeuranza de Genovefi con mi- 
glior fortuna che configlio il 
pericolo evidente di reftar dis- 
fatti in palli non conofciuti 
„daUè milizie della Rep. 

Quella a poi chea fi hebbe- 
4 ro i Ducali ripigliato Qneglia, 
fpedj . nuovi rinforzi d' infanteria 
tà ISenerali in Riviera , afinche 
.un'altra volta fi portaflèro alla 
.ricuperazione di tutto il Princi- 
pato. Et elfendo eglino in Ma® r 
.ordinarono fubito che il Rifiorì y 
e Firediani, ufeendo con le foi;- 
..ze piu fpedite dalla parte di Dia- 
no , e Porto Maurizio ptendef- 
fero quindi fi JUOto * portandofi 
improvifamente ad' oppugnare Jx 
piazza* principale , che ancora 
-mezza aperta per le demolite 

X } 


i5 8 

. fortificazioni , fcarfeggiava altre- 
sì delle neceffàrie provi gioni da 
guerra, e da bocca. 

Aggiunge vali allora in van- 
taggio della Rep. la lontananza 
delle Galee di Francia, perloche 
non del tutto ben ficure pareano 
le cofe loro. 

Per tagliare in tanto i foccorfi 
d^l Piemonte , e per meglio co«- 
prire i contorni , fi era avanzato 
Gio. Nicolò Sivori a metter in. 
arme i circoftanti Montanari , 8c 
ai commando delle milizie 
della Pietra furono inviati il 
Comcndator di Malta Fra Gio^ 
Carlo Spinola > e Filippo Ne- 
grone , fi come in luogo del 
Maftro di Campo- Francefco Ma^ 
ria Palavicino chiamato à Ge- 
nova à governar le Navi da guer- 
ra , Fottentrò Gio* Francefco Pa^ 
lavicino Serra. 

Ma per la- fubita comparfa irt 
Alafli delle Galee di Francia co,- 
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mandate iti luogo del Signor di 
Vivona , dal Signor di Mansè » 
che (corcavano due barche di 
Villafranca con viveri e muni- 
zioni per Oneglia , trattenuta i 
Generali la molla delle truppe ,, 
prefero efpediente di afpettare 
nuovi ordini della Rep_ 

Ritrovò in quello porto il 
General Franccfe le Galee de 
:Genovefi , con le quali non fe- 
guì maggior novità , che di pro- 
iettare iti favore delle piazze 
Maritime del Duca la mente. del 
Rè ChrittianilEmo , per la 6- 
. curezza delle quali ditte che te- 
neva ftrettittimi comandamenti 
di non comportare in conto al- 
. cuno che da legni e forze della, 
j Rep. folle roaflali te ne molefta- 
te j che altrimenre farebbe flato 
obligato pairare ogni atto di otti- 
lità contro di ella trattandola co- 
inè nemica della Corona. 

Ma ptfblicati nel medeflira* 


tempo gli auvifi della (labilità 
«fofpenfion d' armi , fi andarono 
ripigliando i trattati della Pace , 
che la totale quiete introduce e 
lafciò poi nella Liguria , nella 
cui capitale compiuto in quello 
tempo il procedo contro la fel- 
lonia del Torre 3 pallerò alle pu- 
bliche dimoftrazioni , che in 
quella Città fi fecero , con la 
-promellà notizia di come li. 
•chiarilfero le di lui pratiche. 

Poiché hebbe difegnato il 
.Torre con le mifure della Sa- 
voia di tradire la publica libertà 
-di Genova , tradì prima fe Hello, 
peròche confidato al Vico con: 
giuramento di fede il fegreta 
della cofpirazione fece quella 
-palefe. Huomo quefti di ofcura 
condizione > viveva alle Mallare 
-con fama di haver qualche 
-adherenze , e feguito > dalla cui 
mano e configlio havendo rilo- 
,luto valerfi il Torre- , ricerca- 
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tolo di aflìftenza & ajuto m 
tanta intraprefa , trovò in lui 
prontezza in afcoltare la ferie del 
trattato , non già coftanza > e 
fermezza in farli complice » 
perche allettato dalla ficurezza 
di maggior premio , con fede 
più lodevole palesò la conferen- 
za tenuta col Torre à Gio. Bat- 
tifta Catane'© qualificato fogget- 
to della prima nobiltà di Geno- 
va , à cui per ordine fcoprì le 
fue pratiche , che riportate poi al 
Senato , il fecero degno di lina 
liberalillìma ricompenfa x e di 
ellere trattenuto con decreto di 
perpetua ricognizione à publici 
ftipendij. Quindi efclufl fubito 
da C olitegli della Rep. i princi- 
pali parenti del Torre , in partir 
colare Orazio fuo Zio Paterno 
( che allora delT ordine Senato- 
rio rimo fio dal Collegio poco 
dopo deporta volontariamente 
la toga ritiroili nel Regno di 


Napoli ) al Magiftrafo de gl* In- 
quilitori di Stato fu appoggiato 
il carico di comporre il procedo 
della cofpirazione 

E* quelli un Tribunale in Ge- 
nova non men fevèro , che ben* 
ordinato, chela paura di molti 
.vince con la vigilanza di pochi. 
..Temuto da trilli per cagion del 
.galli go , e venerato da buoni , 
perche affai vengono afficurati 
quelli quando a ballanza fono 
perleguitati i primi. Eretto do- 
po l'ultima guerra del 1625. per 
occalìone di Umili attentati, con 
gl* eccedi de gli huomini ripi- 
glierà Tempre piu nuovo vigore 
ed* autorità. La Tua particolare 
incombenza è di vigilare dili- 
gentiflìmamente dentro e fuori 
,per la confervazione della publi- 
ca dignità , e quiete , onde da 
.coperti efploratori penetrandoli 
i moti , e le inclinazioni delle 
private raunanze, anche i vizi) 
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4" ogn ? uno attentamente s* olierà 
vamo e fi reprimono. Che se il 
più debole del - Mondo è aliai 
forte per far quello che li può 
temere dal più Potente , la feve- 
rità del Magiftrato c neceflària, 
e l’autorità opportuna. 

Or dopo haver gl J Inquieto* 
ri pollo in chiaro le pratiche del 
Torre : Convinto d’Offefa 

Maellà 3 fulminò il Senato con- 
tro di lui le dovute pene. Fece 
erigere a canto il Reai Palagio 
fopra un’ alta colonna l’infame 
elogio della fua vita s condan- 
nato a doppia pena di forca co- 
me Ladron di mare , e come 
Rubelle poi contra la Patria. 
Indi publicati i fuoi beni , de- 
molite le Cafe , e proferirti i 
figli 3 perfeguitato ancora dalla 
publica vendetta con taglia di 
più migliaia di Scudi , li refe 
degno finalmente dell’ odio di 
tutti,e dell’ ifcrizionejche le <*cn- 
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ti (Iran i ere hanno deaerato che 
qui fi regiftrù 

Raphael de Tur ri 
Aliena Jubfiantia cunclis ar - 
tibu* expilator. 
Improba* 

Homicida , Pradonutn confors 9 
& in Patrio mari Pirata . 
Proditor , & in Majefatcm 
Perduellis . 

Mach: nato Reipublìca ex ci dio. 
Supplì citi enormi tate fcelerum 
fuperati*. 

Purcarum fujpendio iterato 
damnatus. 

Adfcriptis Fifco bonti , prof cri- 
pti* fhis 

Diruti* immobilibus 
Hoc peremni* ignominia Mo- 
numento 

. 

Ex S. C. Di’ tejl abilti ejlo 
M. D C. L XXII. 
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Ma cofi amaro in fine fò il fruO 
lo , eh' egli colfe da Tuoi torbidi 
penfamenti , che folo havendo 
lervito di cote per arruotare piùf 
precipitofamentc le fpade 3 e gli 
fdegni ddla. Savoia * ne meno 
nell’ iftefia guerra , che credè di 
haver cefi bene fu feitata coatta 
la Patria potè haver parte di 
gloria , ne porzione di fatica. 
Perche nòn i (limatolo capace il 
Duca di alcuna condotta: fi trat-r 
tenne oziofo vagante in un'* an- 
golo del Piemonte , dove dopo 
haver fentito l’infelice efito dell’ 
armi , e ben predo gl’ effetti della 
Pace , totalmente caduto dalle 
•fue fperanze , e dalla grazia del 
Duca j da Miniftri del quale 9 e 
da Popoli altamente lacerato, 
tentò di coprire l’eftrenio dolore, 
con una ftrppitofa vendetta , au-; 
vencandofi in diftanza contra la 
vita del Vico rivelatore delle file- 
ttarne , che viveY a allora ritira-* 
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to nella fortezza di Savona, nef- 
le cui mani fece giongere certa 
fcatola armata di fegreti ordini 
di fuoco , che con orrendo ar- 
tificio haveva lavorato in Tori- 
no un fabt# Inglefe , ma che 

10 fteflò Torre ridufle a perfezio- 
ne , burlatofi della cautela dell' 
artefice , che ricusò fempre di 
fuggellarla , paurofo di provare 

11 primo i mortali effetti dell* 
arte fua , che finalmente fuperò 
con le proprie mani il Torre * 
fatto prima con empia pietà una 
confezione facrilega delle fue 
colpe y più torto rifoluto a mori- 
re vendicato e perduto , che 
trionfando della vendetta viver 
gloriofo. E mentre ( come è foli- 
to ) con 1* afliftenza dT alcuni 
ufficiali fi apre la fcatola , feop- 
piando con mortale , e terribile 
empito il racchiufo piombo, tcl- 
fe di vita fra gli altri Carlo Lo- 
renzo Spinola venerabile , & ho- 
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noratiffimo vecchio , che rimafe 
fubiro con tragico fpettacolo mi* 
{bramente sbranato > e folo leg- 
giermente ferito in una mano il 
Vico. Mà ben prefto vedremo 
come terminalfe la vita quello 
infelice. 

Si moftrarono ne comincia- 
menti de trattati della Pace per 
parte del Pontefice il Cardinal 
Raggi che fi trovava. in Genova, 
c per la Corona Catolica il Re- 
•fidente D. Antonio Mendozza 
Marchefe di Villagarzia. Mà 
£Ìà introdotti ( come habbiamo 
fletto ) i negoziati della Francia, 
per quanto non rifiutate dalla 
Rep. le mediazioni di quelle 
Potenze profcguì nondimeno i 
maneggi di ella Y Inviato Stra- 
ordinario Signor di Gaumont , 
che da varie difficoltà più volte 
-interrotti , e ripigliati, furono fi- 
nalmente condotti a fine. 

* Haveva egli prima di compa- 

Z a 


*■ 


2<rs 

rire in Genova già penetrata m 
Torino la mente del Duca. E 
perche con qualche artifici fi an- 
dò aggirando quella Corte fino 
a tanto , che dalla nectffità di 
con chiuderla folle aftretto il 
Duca a depor 1* armi , ò la for- 
tuna della guerra configliafle 
nuovi partiti trattenutoli a me- 
glio aflicairarfi de Tuoi fentim enf- 
iti ; Comparve finalmente in Ge- 
nova fplcndidiflìmamente rice*. 
vuto in cala di Gio. Pietro ^Spi- 
nola de piu qualificati e cofpicui 
Cavalieri di quella Città , ove 
lungo tempo fi trattenne ver- 
fandofi in quefto affare. ( diflero 
alcuni con haver però refa foC- 
pctta la fua condotta di notabile 
parzialità anche contra P inten- 
zione del fuo Signore ) Ma non 
potendo il Miniftro. accorto nel 
mede fimo tempo che ferve , elle- 
re fedele al fu© Principe , piace- 
re ad altri , e non far male a.sè * 
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però nelle materie fpinofe , fo 
vente vacilla la più dotta fago- 
cita , oltre che la malizia ^el 
regnare ha vendo trovato divèrfi 
habiti per coprire i Tuoi precetto» 
involti eflendo ftmpre nelle dif- 
fidenze e fofpctti i negoziai tut- 
ti , pare ora più pericolo!*) ne 
trattaci di quella natura l'ufo 
candido della fincerirà 3 che il dop- 
pio procedere della frode. Quin- 
di il fimulato Cortigiano , & il 
provido Miniflro accenna in un 
luogo per colpire in un altro, 
e mai tu vedi cominciare il 
fuo difeorfo da quello che defi- 
dera. Tale è l'arte del Mondo , 
che fra caute diffimulaziom’, fa- 
laci rifì , doppiezze incerte^, co- 
perte infidie , lo Audio di non 
lafciarfi intendere , e di ingan- 
nare è entrato nella Corte 3 fi è * 
introdotto nella Città > e morirà 
con gli huomini. 

Efpofe dunque al Senato , ché: 

z $ 
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cffendTo flato inviato dal fuo Rè* 
per aggiuftare tutte le differenze 
che vemvano con la Savoia , in- 
ftava in primo luogo che fe- 
guilfe la reftituzione d’ Oneglia 
( allora non ancora ritornata ìh. 
mano del Duca ) e fi facelle la 
fofpenfione d' armi , e quindi fi 
eleggertelo Commiffarij per 
.trattare ogn* altra controversa., 
Rifpufe la Rep. che in oflè- 
quio de defiderij Regi) fi fareb- 
be accomodata a fofperìder far- 
mi > e eh? farebbe data anche 
pronta ad eleggere Commiflarij; 
ed* il luogo delle Conferenza 
per trattare del refto. Mà che 
quanto, alla reftituzione di quel 
Principato credeva bene che 
reftaffe prima iL Rè iftrutto del*, 
le molte y e giufte ragioni an- 
tiche a . e moderne che aflìftcva- 
no alla. Rcp. per ritenerfelo* 
Quindi havendo con le lettere e 
fetitture forprefe in CaftelYec- 
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chio pienamente informato it 
Gaumont de trattati che appas- 
sivano cantra la Libertà Publi- 
ca 3 fii anche pregato a parte- 
cipare quelle notizia al fuo Re-;, 
ma Rimando egli miglior coni- 
glio che la Rep. 1 pedi Ile un Con- 
riere 3 tanto fu efequito. 

Hot mentre fperavano i Ge- 
novtfi che felicemente fi avanr* 
«alierò i negoziati dalla pace* 
il Duca al contrario faceva dare 
per tutto il Piemonte all* armi 3 
e. da Confederati amici riceveva 
(' come fi è raccontato.): le truppe 
aufiliarie * e però quanto meno 
afpcttate , tanto più con terrore 
de Gcnovefi fi lafciarono vedere 
dentro Ovada in Lombardia , e 
fopra On egli a 1* armi fue * &: il 
medefimo Gaumont dando nell* 
iftefflo tempo ancor egli qualche 
fegno di male fodisfàzioni> men- 
tre attende la Rcp. il ritorna 
dalla Corte di Francia del fuo* 
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Corriere , egli improvifamente 
imbarcatoi! con una Galea di . 

quella Corona capitata nel por- 
to di Genova , dille che fi porta- 
va come a diporto a Nizza per 
dover ritornar poi all* arrivo dell* 1 
efprello , & interpellato perche 
nel più bello de trattati abbando- 
nane ogni cofa , rifpofe che il 
fermarli a godere le delizie di 
Genova con un fog giorno lun- 
go , & infruttuofo fenza fcorge- 
re alcun buon riftrctto,almeno fe- 
condo le intenzioni di S. M. non ' 

era decoro del Rè , ne fuo. 

Publicate in Genova quelle 
doglianze^ftimòbene quel Publi- 
co fcrivere al Rè più minuta- 
• mente le fue intenzioni. Etera- . < 

no, che fperava la Rep. che S. M* 
dovelfe reftar perfuafa delle giufte 
ragioni di trattenerli Oneglia, 
ma quando havelfe S. M. gradita 
lactllione, che per lo ftabilimen- 
to intiero della pace Laverebbe 
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la Rep. rinonciato alle fne pré-i 
tenfio'ni 3 e fpolfeilataS di ciò che 
legitimamente s' haveva con l'ar- 
mi acqui-ftato per toglier da mez- 
zo ancora ogni controversa , e 
particolarmente la più fcanda- 
lola del palio di Rezzo a e 
Ccnoa. 

Ma ricevuti in quello men-, 
tre nuovi comandamenti da 
Pariggi il Gaiimont , htbbe or- 
dine dal Rè che efponeflè più 
vivamente alla Rep. le me de firn e 
iftanze ; che trovandoli impegna- 
to nella lua diir nda dcSdcrava 


in ogni mod .^Sia fodisfaziò- 
ne 3 tanto più iW^on poteva in 
alcuna maniera dolerli la Rep*. 
che reltaffe macchiata la Sia di- 
gnità quando inclinava a con- 
delcendere a gli inviti di quella 
Corona , Se in ultimo che non 
movcndoS farebbe fìato coftrctto 
di alliftere armato alla diftfa dd 
Duca 4 Di che auvifata ancora la 
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Rcp. da Tuoi Miniftri in PariggiV 
moderata ogni Tua pretensone , 
fu facile a promettere al Miniftro 
Frane tfe con la reftituzione di 
Oneglia ogni altra cofa che ha-* 
vefl'e del Duca , il quale infor- 
mato prontamente dai Gaumonc 
rifpofe in quelli fenS. 

Che farebbe pronto conde£ 
eendere nella fofpenfion d J armi 5 
purché prima folle reftituita One-*, 
glia , & ogn J altro luogo , e chc^ 
farebbe egli lo fteflo di tutti 
quelli che haveva occupati. 

: Con queftq concerto reftava 
che ftabiliflè J^Gaumont il nu- 
mero de giorni pCr la Snaie elo- 
cuzione 9 havenao preS in mano 
gli ordini per gli Generali della 
Rep. à Sne di inviarli nel tempo 
ifteflb che follerò com par S quelli 
del Duca , al quale {pedi nuovo 
Corriere perche gli rollerò traf- 
meflì ; ma indi a quattro giorni 
prefentò lettere del Duca , dove 


in rìfpofta diceva di hàyer biso- 
gno di qualche giorni di terfipo 
per riflettere , e rifolvere j che 
ciò non era per voler mai man- 
care al rifpetto che profetava à 
5 . M. eflfendo per altro perfuafo 
a far ceflare le fue armi , e re- 
dimire Ovada , che in quella di- 
lazione gli riufci di occupare. 
Conobbe la Rep. 1 J artificio che 
accompagnava il fuo danno , e 
tentava obligare il Gaumont a 
prender gli efpedienti necellarij 
per aftringere la parte che fian- 
cava al dovere. Si moftrò egli 
in apparenza turbato , & difie 
di volere incaminarfi a Torino 
per dar fine al negoziato. Ma 
perche già era fpirato il tempo 
prefifiò , pretefe dalla Rep. nuo- 
vi ordini per la fine di Ottobre % 
ò per li quattro di Novembrc>ac- 
ciò potette valer Tene quando a 
lui riufci fle prenderne concerto 
col Duca , ò almeno reflail'e da- 





li Cittadini Ugo Fielchi , e 
Bendinelli Sauli hebbero ordine 
4i prcfentargli in ifcritto quello 
parere- 

Che quando la Rep. bave va 
conferitilo di aderire a delìderij 
di S. con la réftituziòne di 
.Oneglia , alla fofpenlìone 
delibarmi non haveva havuto 
altra mira che il guflo, e loddif- 
fazione di ella fenza havere al- 
cun riguardo a proprij vantaggi: 
Che quelli fentimenti di rifpetto 
verfo il Rè crefcevano Tempre a 
mifura del Tuo riverenti (lìmo of- 
fequio , onde non facendo la 
JR.ep. corno alcuno che il Duca 
non havelTe corrifpollo alle Tue 
obli gazioni, continuava nella Tua 
facilità , fupponendo però che 
quello negozio non doverà ro- 
llar, indecifo , machehaverà la 
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Tua uscita per tutto il corrente 
rnefe di Ottobre. (Riebbero a 
fucile repliche le doglianze del 
Gaumont non contento che po- 
lla in deputazione la facenda ha- 
veife la Rep. fatto rilpondere 
con tanta limitazione , e non 
proveduto alle prime dimandei 
ma ottenuta la medelìma repli- 
ca da Tribunale più autorevole* 
parti anche improvifamente da 
Genova con apparenza di non 
volerli foddisfare. Grande alte- 
razione cagionarono nell’ animo 
de Genoven le maniere del Gau- 
mont* e la prefa di Oneglia nel 
medelimo tempo fucceduta , alli 
fofpetti della Rep. aggionfe nuo- 
vi timori , & alla commune lo- 
quacità ben digerenti concetti * 
nel Y olgo mafilme,che a fuo mo- 
do decorrendo non d illingue U 
crufca de gli ignoranti dalla fa- 
rina de favij. 7 

Biahmavali tutta volta in fe- 
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greto quello che pareva appro~ 
vari! in pqblico. Condizione di 
chi può meno. Perche tanto va*- 
le non ricevere quello che un 
Gran Rè vuol dare 5 come non 
dare quello che egli vuol rice- 
vere. Ma fé per regnare,in qual- 
•fivoglia modo parve lecito al 
primo Ccfare poter mancar di 
giuftizia , quanto più lecito farà 
per regnare nelle Patrie leggi 
faper tollerare quello che al tri- 
mente non fi può vincere. 

Com parfo finalmente da To- 
rino il C orriero del Gaumont , 
recò con lèttere del medefimo 
nuova ferenità ; e fu che il Du- 
ca non oftante la notizia perve- 
nutagli dell' entrata delle lue 
«rrujppe in Oneglia fi era mollò 
a lolpender Tarmi , e reftituire 
Ovada, eclierifpetto a prigio- 
nie^i.fi rimetteva * totalmente al- 
la generosità della Rep, che fu 
in qUefto liberaliflìma. Indipu- 
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kttcati dal Re Chriftianiffimó t 
Capitoli della pace reftò termi- 
nata la guerra con le condizioni 
che feguono * fe ben nell* atto 
della Conferenza da Farli avanti 
il Collegio de Dottori di Ferrara 
per decidere il ponto delle con- 
.ttoverfie Civili fra la Rep. & il 
Duca,non aggiuftato da Miniftri 
dell* uno , eT altro Principe l'i- 
dentità del Tribunale i vana riuf. 
<cl poi la comparfa de Publici 
rapprefentanti in quella Città ^ 
foftenendo quelli di Savoia, che 
fecondo l'accordato 9 non il Col- 
legio de Dottori di Ferrara , al 
quale ricorreano quelli della 
.Rep. ma l'Univerfità di effa ha- 
veflè a giudicare fopra le materie 
indecife. Coli difciolto prima che 
cominciato il congrego , retta 
ancora sbramar fi il reale acco- 
modamento delle pretefe diffe- 
renze de confini, che anche fime- 
ttate in braccio alla medefima- 
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pace più ftrane calamità risve- 
gliarono in Torino, e nell' iftefféfc 
Regia. Peròche chiamati in giu- 
dicio a render conto di fe i prin- 
cipali Capitani dell' efercito , in- 
feliciffimo fine forarono ben 
prefto i loro affari. 

Mori , come fi diffe , non già 
con morte accelerata come fri 
creduto , nerecefli della faa pri- 
gione il Catalano totalmente in 
difgrazia del Duca. Con la fuga 
lì foftraffe il Marchefedi Livorno 
da gli fdegni dello fteflb fenten- 
2 iato a morte , e publicati i fuoi 
beni comepretefo reodi dilub*- 
bidienza. 

v Ma quello che refe addolora- 
tiflìmo l’animo di tutti , fù l’im- 
provifa morte dello fteftò Duca , 
che lafciò di vivere in mezzo a 
quefte dimoflrazioni ?lella ftia 
più robufta e florida età ; com- 
pianto , e defiderato da fuoi Po- 
poli come generofiiEmo , e pie- 
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tofiflìmo loro Principe fn tempo 
maffime , che tutto occupato ad* 
ili uftrare il Tuo Torino con ma- 
gnificenti (lime fabriche dalla; 
parte del Pò , giàhavevaaggion- 
to in brevi (limo fpazio di tem- 
po una Città nuova alla Vec- 
chia, fplendida e maeftofa più di 
quella > abbellita con gli orna- 
menti di un nuovo Rcgal Pala- 
gio, d J una Academia di {ingoia- 
re ftruttura , oltre le ftrade aper- 
te a commerci} nella Savoia, le 
nuove fortificazioni di Vercelli 
Verrua, Alti, e Crefcentino e 
ciò che fa compita la maravi- 
glia con haver in pochi mgfi. 
anche cinta con regolare co- 
rona di maeftofe muraglie la fu» 
Capitale. 

Mori egli non folo con fenfi 
di Chriftiana & efem piate pietà „ 
ina ville particolarmente nell*’ 
ultimo anno di fua vita con & 
indefeflà applicazione a foften*- 
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tar i poverelli ditti dello Stato** 
& a conofcer fé fletto, che riti'-* 
rato Tempre a continue confèren'- 
ze circa gli interefli dell' ani- 
ma con fagri Gonfi gli eri- , come 
prefago a non dover più. vivere,, 
predille poi ,fe ben fano- quella, 
ultima partenza che fece con: 
fòmma raffignazione , e virtù*.. 
Notabile, e llendo flato Pativi fo da- 
tone alla forella Buchetta di. 
Baviera , con teneriflìma fua let- 
tera 3 in- cui vivo, e fenza male, 
li fottofcrille yoflro fratte 11©* 
Mortoi. 

Ma più notabile l J ùmitó( in-^- 
cognita. a Principi ) dimoflrata a. 
Valfalli chiedendo loro prima, 
di morire perdono , ne fi sà di? 
quali offefe, perche giamai Po* 
polo tanto* amò. il filo Signore ^ 
come fu egli da tutti adorato. 

Quindi ancora- mentre flava 
filli" eflreme molle havendo do *- 
mandato, che infoino rumore; 
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lolle quello che fi udiva- avanci' 
ta porta della fua Camera &c 
intefb ellere il Popolo flebile che 
fofpirava vederlo. Aprite ( diti è:)? 
le portiere aline he i- miei fuddi- 
ti vedano r che anche i Principi, 
muoiono,. Le cui- efequie furono 
in ultimo accompagnate dalla: 
fànguinofa caduta del Prefidente 
di. Guerra Blancardi v al quale' 
fòt troncato il. Capto nella piazza*, 
della Cittadella ,, convinto rea» 
di haver mal fervilo il Duca neL 
minifterio della Hia carica > è 
perfeguicato ancora con mezzi; 
di particolar perfìdia lf innocem- 
za del Livorno», il quale peri' 
elfere flato una volta condark- 
nato y . e due volte affolli to , re- 
ità a Papere come finita la guer- 
ra y , e cominciati contra di luti 
i primi fofpetri fi compì ace fe 
il Duca, dichiararlo innocente*, 
indi come vanamente appanlle 
.JUq* E fu ì che dopo haverlo ili 
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©uca publicato fédeliflìmo , fe— , 
ce poi egualmente ftrepitofo, &c 
onoreuole quello fatto con invia- 
re fubito all* Eremo , dove di- 
morava il Marchefc di Pianezza, 
fuo Padre» il Gran Cancelliere 
Bofchetti dandogli parte con de- 
preda ambafciata » come'haveva 
‘ . ordinato al Blancardi » che fotta 

. pena delia vita non inferiflè nel 

proceflb»che li prof, gu iva allora 
contra il Catalano » il Marche fe 
di Livorno » e che in oltre par- 
lale di lui con tutti i rifpetti; 
perche a ballanza fi era chiarito 
della fua fedeltà. Ciò che ha- 
vendo improvifamente inttfo x , 

-dir non lì può quanto ne re- / 

-ftaffe confolato nella fua folitu- 
-dine il Pianezza. Il quale fatto- 
li prettamente condurre dal 
Duca» con le più umili rive- 
renti maniere procurò- ringra- 
ziarlo del buon concetto che 
continuava a mottrare : ve ufo il j 
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figlio , t della generofa folecf- 
tudine havuta in fargli giongtr* 
coli grato avifo. Iridi come huo- 
mo di rara fagacità aggionfe 
caldiffimi ufficij , e fupplieò il 
Duca , che fe mai in alcun tem- 
po conftallè , che il Marche fe 
iuo figlio bavelle mal fervito 
S. A. in cofa benché minima * 
come indegno Cavaliere voleflè 
in tutti i modi punirlo con fili- 
timo fupplicio 5 perche in quello 
ancora egli fi farebbe fpogliato 
de gli affetti di Padre per far piè 
efem piare il fuo galli go. 

A quelle efpreffipni havendo 
il Duca teneramente abbraccia»- 
to il Pianezza,di nuovo lo con- 
fortò a credere che quello era 
tempo di ricompenfare il valore,, 
non di galligare il demerito. Che 
come Padre fi poteva rallegrare 
del figlio da bene , quando egli 
come Padrone godeva del fervi*- 
tore fedele* . 


Ma il feguente giorno variata 
(cena, con iflrana mutabilità del- 
le mondane cofe, comparueró al 
Pianezza perfonaggi che porta- 
rono le infaufte nuove delle ap- 
parenze di una futura tragedia , 
riavendolo eflì fegretiffimamen- 
te accurato , che in quello iftef- 
fo giorno avanti il Prefidente 
Blancardi fofl'c Hata ricevuta ri- 
eorofillìma depolìzione di due 
lncogniti a che caricavano di rel- 
lonia il Livorno. 

Attonito 3 mà non perduta 
cuore quello grand" huomo 9 
chiamato a se il figlio 5 coli gli 
dilfe. Ben prtllo hanno i tuoi 
nemici ofeurata la pallata Sere- 
nità. Se il Duca hieri ti hà di- 
chiarato alla mia prefenza, e di 
tutta la Corte buon Cavaliere* 
hoggi al contrario apprdlò il 
Blancardi fei publicato un .mal- 
taggio. Io come Padre non ti 
dò altro confi glio , folo che rac- 
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comandi il tuo Onore > & il tu® 
Ellere a Iddio , &c alla pru« 
denza. 

Il Livorno come percoflo da 
improvile -folgore , non dubitò 
di efler perduto fe d fermava. 
Librato dunque V imminente 
pericolo, per non reftar fagrifica- 
to alla Potenza de Tuoi tmoli ^ 
che in tutti i modi volevano la 
fua caduta , falito prtcipitofa- 
mente à Cavallo d portò di vo- 
lo a Pariggi , dove colà fece 
poi co fi chiara rifplender la fua 
fede appiedo il naturai fuo Prin- 
cipe , che dopo haver fervito 
quella gran Matftà con prove 
di gentrofo valore , e di fommo 
coraggio in varij incontri di 
guerra , dove fu fegnalato di 
più nobili ferite , fece poi com- 
parire con teftimonij di rara de 
incorrotta fede la fallita di co- 
loro , che havevano d animo- 
famente depofto contra * di lui , 
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e quindi con laidi film e proye 
publicata innocentilluna , e lon- 
tana da ogni fofpetto di colpa 
la Tua pallata condotta , cosi fa- 
molo riufcì il Tuo finceramento, 
che il medefimo Re » come in- 
defellb eftimatore della virtù , in- 
tereflàndofi in quella verità , 
qualificò con Tua efprefl’a lettera 
T innocenza del Livorno, facen- 
dofenedio Malevadore appretlò 
Madama Reale, con augurarla 
che non il oonofeiuto merito , e 
valore del Marchefe , ma la fé** 
deità Tua generofa a lui molto 
ben nota , lo rendevano aliai 
ben degno di poter edere am- 
mellb alla prima grazia del Tuo 
Signore, 

Accompagnato dunque da fi 
alta anellazione , ben predo 
venne redimito aprimi Carichi, 
Onori a e Beni, e con altrettanta 
fua lode , e piena gloria ricevuto 
in Torino da M. R. e dal Duca 

figlio: 
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figlio In lui non eflendofi v«-i 
rilìcato quella itìaffima , che co- 
ndro chd nel confultare le impre- 
fé furono di contrario parere ha- 
no poi cattivi efecutori irei con^ 
d’urie à line. ' - - 

Il Torre al -contrario Tempre 
à più ftravaganti ftudi applicato, 
tentò T animo del Duca che pre- 
ttamente noleggiati qualche le- 
gni Olandefi 3 gli perincttettc 
corredarli' in guerra , con quali 
h obligava impadronirli del 
Convoio della Rtp. che al fo- 
fi-to aliai -ricco di Spagna do- 
veva far ritorno a Genova j ma 
rigettato brufeamente dal Du- 
ca fi ingiufto e temerario pro- 
getto $ nella difperazioiie de faoi 
affari , raccontano che fi racco- 
in and alfe in ultimo ad 1 * ogni ge^ 
nerazion di male ; ha vera 3 ò 
falfa quefta fama , la fu a cattiva 
natura però lafcia a credere più 
rotto che à dubitare 3 onde io 
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rifenTco ciò che coftarìtemento 
viene confermato. 

Vogliono che applicatoli alla 
curiofità di intender Tauvenire 
cercale infinite ftravaganze,indi 
tentaffe la maniera di prefto arri- 
chire. Ma troppo falle havendo 
provato le rifpolie , che dà 1* O- 
racolo dell' Aftrologìa Giudicia- 
ria , e falfiflirae le fperanze che 
promette la Chimica a creduli 
cercatori del Lapis ; incontrato- 
fi ( non sò come ) in un Vaga- 
bondo di nazione Ongaro , ma 
che da primi anni fi era alleva- 
to in Calabria, parlatore auda- 
ce, non men che malvagio hipo- 
; crita , non hebbe quelli difficol- 
tà in far credere a chi tutto de- 
fidera -, che con una fola arte ha* 
v crebbe condotto il Torre al 
Oolmo di tutte le fue 'trame , e 
gli haverebbe fatto conleguire 
lenza pena tutto ciò , che ad' * 
ogn J altro lludio riefce.inipoflw 
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bile con fommo travaglio. Eller 
quella la Magia Naturale , con la 
quale varij ingegni del Mondo 
erano flati creduti Moftri più che 
huomini. Tali elfere flati fopra 
gP altri il famofo Merlino , ip 
Grande Alberto , P Abbate Tri- 
temio , Gio. Pico , Paracelfo ,' 
& altri. Che era faenza quella' 
vietata , ma non tolta da mezzo,’ 
& egli polfederla à mifura di un 
gran bifogno , e meglio di colui 
che predille il Regno, e la mor- 
te al Grande Agrippa , quando 
trovandoli in Roma prigione' 
d’ordine di Tiberio, P affi curò 
che ben preflo rotti i Tuoi ferri, 
farebbe flaro Rè feliciflìmo , e 
poderofo : Prefagio che egli tol- 
fe da un uccello , ma virtù la 
fua , che fludiata havevanon me- 
no da libri incogniti , che prati- 
cata da inalterabili prove d’ in- 
fallibili eventi. Cofì egli. 

Credulo il Torre , pensò nell* 
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illufióne ideila Magia ritrovar 
Richezze> Dominio ,eV end etra* 
onde a varie Diaboliche provo 
unitamente s'applicarono. Et 
ingannato da falle . .apparenze 
per mezzo d'Imagini , C andele , 
Idoletti , e ftrane note , c am inava. 
a gran palli a nuove, rivoluzioni 
di cofe , maflime quando, haven— 
do il Calabrefe fattoi mangiare 
ad' un cane certo cibo incanta- 
to , parve che cambiando < figura 
diventale un' altro animale y Se 
a porte chiufc {panile. Pure ha- 
vendo inoltrato orrore cimentarli 
a comparire un' altro come la 
perfuadeva quell' empio > s' appi- 

f liarono finalmente a più riufici- 
ile fegreto : Et era di volerli 
guadagnar il favore di qual li vo- 
glia Principe , e di havere ancora 
un prefervativo contea la loro 
collera , li come di poter vincere 
ad' ogni givoco. Ma mentre 
l'Ongaro con danari del Torre 
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va in cerca d’ Erbe incognite? 
grado d * huomini , vuovn di vi-' 
pere , fangue di Hiene , e li miti 
vanità , non più effendo com par- 
lo , li conobbe il Torre non iolo 
deludo e fchernito , ma di aliai 
fciocìca credulità condannò de 
Hello. 

Mai però fianco di mal fare, 
ritiratoli nella valle d* Aofta » 
dove haveva comperato un pic- 
ciolo campicello , ivi dimorò 
qualche tempo come in luogo di 
ficura ritirata $ mà da divelle in-* 
lidie allalito , poca licurezzatro- 
vando in quella parte, pensò a 
partire ,ma non già a purgar la 
mente indana datanti 5 j,e fi neri 
vapori : Peròche lavorando nuo- 
ve offede tentò con reiterati , mà 
più dpavcntevoli ordigni di duo* 
co riftretti in una gran Calla di 
rappredentare in Genova una dan- 
guinolidìma dcena fiermihando 
.quel Senato > ©come altri v©~ 
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g liono di far vaiate con la Do»- 
gana la Gran Cafa di S. Giorgio^; 
già havendo iftradato quella per- 
la via di Milano a Genova , mà: 
forprefa ih buona vicinanza dii 
élla dalla diligenza publica y che 
ne fù auvertita -, a vuoto altresì 
andarono i Tuoi infernali ftudij, . 

Come ftromento dunque di 
perpetua inquietudine , volontie- 
ri licenziato da M. R* ( la cui 
Reggenza nella minorità del 
Duca figlio merita gli Elogi j,che 
diede 1' Antichità a Tito , e Tra-, 
jano ) fi pare! inlìeme con la Mo- 
glie poco Tana da Torino , con 
ordine di ftarne perpetuamenre 
lontano > proveduto di gran 
fomma d'oro, che per la totale 
ceflìone fatta alla Reale Camera 
delle fue annue penfioni hav c va- 
rami ato. 

Vagando dunque per molte 
parti d'Europa , credè in Pariggi 
di confortare alte novità, il pi» 


Sagace 3 & il più Prudente fra r* 
Rè LUIGGI il MASSIMO,, 
facendoli autore di nuove rivolte,, 
ma non afcoltato , evilipefo an- 
cora da quella genero lìflim a No- 
biltà , fi portò venturiere a cer- 
car lua fortuna fra farmi, mili- 
tando in Alfazia nelle truppe del 
Marefciallo di Crcquì, dove ter- 
minò onorevolmente due cam- 
pagne. Indi lì condulfe in Olan- 
da , e fermatoli in Amsterdam , 
cominciò con ìftudiata iplendi- 
dezza , e fpefe cccellìve a guada- 
gnarli in quella Gran Città il 
favore de più Principali , e ben 
prefto apertali la ftrada ad* un 
particolare concetto ,> pofe gran* 
demente in credito fe Hello , & il 
fuo ingegno. Comperò a perfua- 
lione di un grande Perfonaggiol,, 
con difegno d J introdurr in quel 
Governo , l’Alta Cittadinanza » 
dopo haver ottenuto ampio fak- 
■vocondotto di poter ivi dimora- 


re con intiera ficurezza. Trattò? 
le Dame con divertimenti di lullo 
incognito in quelle parti , fpie- 
gando co fpettacoli di Mulìca; 
Italiana, e Francefe fceniche rap-, 
prefentazioni, & Opere per Pad-, 
dietro non ancora vedute. Mà, 
diffipata ben pretto con tante, 
profufioni la pecunia , mancò. 
infiem e a lui & a quella grarv 
Deità i Tuoi adoratori , onde fat- 
to ritorno in Francia per guarire 
la Moglie hidropicaj morta que-> 
fta per iflrada, fi portò finalmen- 
te a ritrovar il fuo Fato nella 
Primavera del 1681. in Venezia, 
dove mentre mafcherato fi trai- 
tùllava con certe impudiche, uc- 
cifo da fconofciuta mano , fer- 
virà a gli Inquieti di vivo , c 
fanguiiiofo efemplare il mifera- 
biliffimo fine di qucfto Giovine 
ambi ziofam ente pazzo ì il quale 
potendo nella fua non meno de>- 
liziofa > che ben regolata Patria 
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Con nobile , e moderata fortuna 
godere le dolcezze di una quietai 
ite onorata vita , &: inficine par- 
tecipare delle cariche , che pru- 
dentemente fono compartite a 
chi di fiere taro ente vive , e vir- 
tuofiamente opera j turbando an- 
cora la pace de fiuoi più Con gioli- 
ti 5 macchiò l'innocenza del fiua 
fangue con eterna nota di vitu- 
perio 5 caricò P afflitti Anna Ma- 
dre di perpetue lagrime ritirata 
a lpontanea prigione di una di - 
nielli ca claulura, e rtfie colpevo-» 
li e travagliati tanti huomini da 
bene , xrhe in limili emergenze 
incontrarono in varie perle cu- 
zioni > e disgrazie , condannan- 
do talvolta le Rep. gelofie ne gli 
affari di Stato, non che i fbfpetti 
per cosi direi fio gni. 

Se bene il camino è fiato bre- 
ve, concedi dificreto Lettore alla 
penna ciò che concederefii al fa- 
tigaro Pellegrino , che sbattuto. 
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«tal viaggio , e cotto dal Sole 
cercade al rezzo un poco di 
ripofo. 

Tu fai che il fine della Storia è 
Tutile di chi legge. Vorrei no» 
folo haverti dato quello , mà 
altresì il diletto , che fuole 
eirer compagno dell' utile. Ho- 
ra che lì amo al fine devo dirti 
che dopo haver terminato in Mo- 
naco quella picciola fatica , mi 
fono poi incontrato viaggiando 
nella Francia in una notizia, clic 
fe bene io ne faccio poco conto y 
per edere in ogni modo materia 
concernente alla Storia io la rap-* 
porto , che tù forse riceverai più 
curiofamenre rifflettendo alla 
congiura del Torre. 

Viaggiando quelli , finita la 
guerra , fu trovato un libro da 
lui fmarrito , dove di fuo pugno 
erano fcritte alcune memorie da 
me vedute, la maggior parte con- 
fufe per Fofcurità de minuti di- 
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mi , Se interrotti caratteri , che 
non lafciavano ben penetrare il 
fenfo. 

Conteneva il libro la vita del 
£Jucà Valentino , e del Caftraca- 
ne del Machiavello in lingua 
•Francefe. Sulla cui fronte nella 
^>rima pagina era fcritto. 

Del Co. della Torre per[eguitato 
in Genova ,e carenato in tutti 

j i luoghi. 

-E nell' ultime carte bianche , fra 
1* altre ofeure y quelle note. 

Veleno , Bergamino , Scatola , t 
Cifra. 

- Li tre anderanno [empre [epura- 
ti , e trovata la forma di met- 
tere la polvere nella parte di 
S. Dom. lo faranno con l’in. 
• telligen^a del vejlito da 
Frate. 

t Se dalla parte del mare ì'Jtrff- 
naie pub ejfere [coperto meglio 
o per il fuoco. 


. Confutare col Carfaro di fólle 
per armare il Bregantino pri - 
ma che pajfi La fi agio ne.. 

. Giudica a tuo modo ciò che 
vogliano conchiudere quelle no- 
te , che e (Tendo ora morto il Tor- 
re , anche con elio reftano fepel- 
lite tutte le Tue inquietudini. 

• ■ Alcuni speculativi hanno ri- 
cercato fé gli huomini ignoranti 
potevano ellèr capaci à grandi ec- 
celli , e moire cole fono Hate det- 
te in biadino del Vizio , & in lo- 
de della Virtù.. Ma come i più 
fono i cattivi , per quello' la via 
del mal fare, Tempre farà più bat- 
tuta che la Strada dell" Oncllo. 

Perche come ogiVhuomo de- 
sidera godere , e jiiuno vorrebbe 
cSTen -, ini fer abile , pare pertanto 
{ ma falfamcnte) che per gionge- 
re al diletto 5 la feorta più fedele, 
e corta Sia quella del vizio.Quin- 
di è che Catilina non meno 
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dotto, che viziofo , amò più i' 
fiioi misfatti che la Sapienza, 
perche fperava da quelli molti 
Beni , il Regno , le Richezzei 
1 J Adorazione de Popolagli Ono- 
ri , e cofe limili compagne della 
Tirannide, che c il cattivo frutto 
della Ribellione frutto de gli 
Orti di Sodoma bello in appa- 
renza , mà pieno di cenere al di 
dentro. 

I Cervelli dunque corrotti ab- 
bandonata prima , e vilipefa la 
Religione , li fcordano poi total- 
mente di fe ftelli , indi tentano 
ogni via per quanto pericolofa 
per cimentarli con ogni genera- 
zione di male , e da principij po- 
co onefti pattando a poco a poco 
a glieftremi eccelli, {tempra poi' 
la mente infaziabile i più morti- 
feri veleni nella coppa della mal- 
vagità,per condirete azioni tutte 
di una pelfima vita lino ali" ulti- 

Cc 


ma empietà 3 e riufcendo poi in- 
gegnofi i delitti a non fi appaga 
il delinquente Maeftro dell'’ infa- 
me ftudio , fe non lavora Tempre 
ordigni nuovi 9 Se alla tela di 
vecchie feeleraggini non aggion- 
ge frefche fila , diftendendo i» 
ultimo il lavoro di Penelope che 
nonfiniTce mai. 

Tanto fece il Torre^he vergo- 
gnatoli di haver folo male ope- 
rato in fegreto , volle aflalire 
publicamente il più Religiofo 
Tempio (toltane la Divinità ) 
che è la Patria 3 e mai haverebbe 
celiato di mal fare 5 Te tolto di vi- 
ta , non havefle terminato con 
clTa il girar continuo di un cer- 
vello inquieto , ma capace anco- 
ra a gran cofevirtuofe, quando il 
fuo Sapere la Tua impetuofità 
hayeflero ricevuto qualche mezzo 
per efier feparati dalla Ragione. 
Ma come fouveute auviene che 


molti , fé fono virtuofì , tali fonò 
più torto ( come ha notato un 
grand'ingegno ) per l'ignoranza 
de vizij , che per gli peccati del- 
la virtù , egli farebbe fiato ido- 
neo a cofe grandi film e , e buo- 
ne , fe havellè imitato i falutari 
efempi j , e non iftudiato le conta- 
giofe maffime de cattivi libri , ò 
troppo curiofamente afcoltato i 
penimi Configlieri , e feguitato 
i perniciofi compagni , elfendo 
flato oflervato in lui un talento 
accompagnato da vivi filmo fpi- ■ 
rito cupido d' ogni lode quantun- 
que adulata e falfa ; ma combat- 
tuto Tempre da vaftiffimi penfìeri 
di ambizione, e di crudeltà*: On- 
de coli amatore di. cofe torbide , e 
nuove , come fprezzatore di tutti 
i pericoli per incontrarle. Incli- 
nato nel medefìmo tempo a voler 
il male, & a defìderar il bene af- 
fettava in publico la Religione 9 
* CC 2 
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c la Pietà, fpofando egli maravi~ 
gliofamente due diverfe nature y . 
che foimnte vtftito col manto 
d'H ipocrita, è flato veduto fre- 
quentar i più Venerabili Mifteri 
con fevetità di Anacorèta , • e 
parlar della Pietà con la tene-* 
rezza di Bernardo. Ma quali 
nell" ora fporcand'o empia- 
mente le più fante .Maffime con 
orrenda mutabilità d J impetuo/i 
vizij 5 cofì accefo fi inoltrava del- 
la Vendetta , come era accorto 8c 
inde fello in praticarla, e gion- 
geria. Liberale all* eccello , mà 
per cattivi fini. Tenace dell" 
amicizia , mà con gente acco- 
modata al fuo Genio. Intrepi- 
do , ma quanto lì conviene 
ad’ un dilperato. Et in finevef- 
tito e coperto di lì varij affet- 
ti , e padroni che rella ancora, 
dubbia la fua fama apprellò 
Perfone d'alto Giudicio sleali 
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vive fife Buono , ò moriife Mal- 
vaggio 3 tauro in lui regnava 
J J arte d* Alcibiade di lapcr co- 
prirli 3 e di (ape-rii inoltrare. 

Non è dunque maraviglia, le 
i fuoi maggiori difFetti havefle- 
ro qualche volta applaufo, quan- 
do molti fono fìnti collanti in 
compatirlo , perche lo credette- 
ro oppre Ilo 3 e molti altri filari- 
no allòluto innocente * perche 
egli li publicava perfeguitato-, 
difendendo la fua catifa come 
Auvocato, che ben fapeva muot* 
ver gli affetti , onde coli facile 
mente faceva contumaci i luoji 
nemici come egli incolpabile^ 
Ma condannato' in ultimo Reo 
da tutti 3 come convinto Sicario, 
e Parricida della propria Pa- 
tria 3 hà meritato finalmente il 
biadino d J ogn J uno havendo 
permelfo la Divina Giuftizia ch§. 
egli giongclFe a perire in un^ 

C c £ 
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Cittk,dove i Traditori giamafdo- 

ver ebbonolafciar fi vedere cden- 

do la Fede de Veneti il Fuoco Sa- 
nto delle Vergini Ve Italie he fi 

cuftodiva Tempre 3 e non n eltin— 

•• 

traeva mai. 

. Vedano dunque i torbidi in- 
segni quali Tono flati i premij e 
II' applaufi di tanti pericoli in- 
contrati dal Torre per celebrare 
all' infamia il Tuo nome , non 
Riavendo egli in Tua vita potuto 
ritrarre altro vantaggio di tante 
file cabale , e Arane inquietudini 
che di portare (come Tcherzando' 
fi. vantava) Topra le Tpalle un ca- 
po più prezioTo di quello di Caio* 
Gracco , Topra del quale haven- 
do la Rep. di Genova affigliato’ 
dieci migliaia di Tcudi, di grait 
lunga Tuperò l'altiera Vendetta* 
del Romano ConTole , che prò 
crifle 3 e pagò apeTo di puriflU 
mo; oro la. tefta di quel gran 
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caliere recatali dal maliziofo^ -e 
federato Servo , non ottante che 
quefti 3 per far più lauto P infa- 
me premio , rendette fòpra la 
bilancia 3 con iftillarvi il piom- 
ISo 3 gravi ifimo il tefehio del tra- 
dito Padrone.. Oltre di bavere 
anche in vita veduto il Torre 
quell" iftefla Patria che voleva 
perdere 3 riforgere a # fua ultima 
confusone più poderofa, e fplen— 
dida con gli ornamenti di una 
chiara e modella Vittoria 3 con il 
contento di haver provati tanti 
figli amorevoli in foccorrerla ,, 
e fedeli ni fervirla , con P ap- 
plaufo di haver refo più forte 
il corpo della fua Nobiltà ag- 
gregando in ella molte Fami- 
glia Benemerite con la favicz- 
za’ di elferfi rifvegliata a mag- 
giori cautele , e diligenze per 
confervarfi dentro e fuori più 
ficura ^ con la rifoluzione 'df 

C-c. 4, 
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haver chiamato a Tuoi fervi^ 
Capo di fommo valore , e fi- 
nalmente con V accortezza di 
haver ora con nuove e bene 
intefe fortificazioni refo come 
inefpugnabile,e fortiflìma la Cit- 
tà Capitale- 

Tanto riefcono vani e fiac- 
chi i più terribili attentati , e 
. Congiure , quando con la fcoc- 
ta del Cielo propizio, le Rep. 
ed’ i Principati vengono pro- 
tetti dalla Delira Formidabile 
di chi tutto Può : C olive fou- 
vente ha fperimentato quefFa 
Rep. che tante volte infidiata 
dalla perfidia de Cuoi proprij 
figli , fai va ella,.. Tempre peri- 
rono i malvaggi macchinatori^ 

Sia però tutto quello afcrit- 
to non al valore de foldati , 
non alla virtù de Configli , non 
ali’ iftdfa Unione, mà alla fola 
Pietà.. Che fe Roma Antica.* 
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piu Maeftofo delle Tue eccelle 
Fabriche ,, de Tuoi Panteoni ,, 
delle Vie Militari ,. e de Mar- 
morei Cololfi ,. inoltrava alle 
Nazioni un Senato comporto 
di tanti Rè , che davano le leg- 
gi al Mondo y la moderna Ge- 
nova 3 più poderofi del Tuo Do- 
viziolilHmo S. Giorgio, e più 
altieri de Tuoi fuperbiflìmi Pa- 
laggi moftra ora al Mondo 
Chrirtiano i Grand" Ofpitali 
& i Magni fìcentillìmi Alberghi, 
dove 1 J indeferta Carità dando- 
perpetuo ricoverò a gl" innu- 
merabili Mendichi , alle defo- 
late famiglie , a "li abbando- 
nati Orfani , a gl" impotenti 
Vecchi , & ad" ogni genere 
di miferia y In quelli luoghi ,, 
e non altrove tengono aperti i 
Genove!! i loro Arfenali , da 
quali eftraggono le loro valo- 
rofe truppe , che ne. bifogni del- 
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la» Rcp. con l'armi delle pre- 
ghiere per effa combattono, e . 
vincono. 
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CAPITOLI DELLA 
Pace pronomi ati dal Chri- 
JìianiJf.Rè LV1GGI XI K 
fra U Repttb, di Genova 
O* il Duca CARLO - 
EMANVELLO II. 
di Savoia. 


UIGGI PER LA 
GRRZIA DI DIO 
RE' DI FRANCIA 
E NAVARRA. A tutti 

quelli che vedranno le pre- 
fenti Lettere falute. L’affet- 
to Angolare che noi habbia- 




3 -lì: 

ino Tempre fatto apparire 
di mantenere la tranquillità’ 
d’Italia, & il penfiero che 
fi fiamo contentati di havere 
in tutti gli incontri tanto 
per confervare la buona in- 
telligenza tra li noftri Vi- 
cini , & Aleati , che per ri- 
movereleHoftilità che po- 
teffero fufcitare per turbar- 
la , ci modero l’anno paffa- 
to ad* intrometterli per 
l’accomodamento tra il nof- 
tro cariffimo òc amati® mo 
Fratello il Duca di Savoia, 
e la Rep. di Genova , e£ 
fendofl l’uno c l’altra ri- 
medi alla noftra Mediazio- 
ne per terminare le diffe- 
renze che ?li havevano 
obligati a prender l’armi. 


l’applicazione che noi nc> 
habbiamo havuto fu accorti- t 
pagnaca da tanti fucceffi che 
noi impedimmo Cubito dopo • 
i faftidiofi effetti ;di unav 
-guerra che per lo pocotem- 
po che ha ve va durato fu : 
accompagnata da effusone 
di fangue tanto maggiore 
qnantq 1* animofìtà appari- • 
va piu viva fra le parti , e 
fenza attendere che untrat-j 
tato foffe flato a proposto 
per regolare le condizioni/- 
della pace , e per evitare , 
che le longhezze delle ne- 
goziazioni non faceffcro du- 3 
rare troppo longamentc i- 
fatti d’armi fu tolta Tocca- • 
fìone alle oftilita con Ìare- : 
ftituzione de luoghi , che 

Dd * 
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erano flati occupati duran- 
te la guerra , & il cam- 
bio de prigionieri nell’ éfe- 
cuzione di quelle condi- 
zioni noi fofpefimo il male 
fe non vi diédimo intiera- 
mente fine , e 1* Italia co- 
minciò a godere il ripofo , 
che noi defiderammo di 
procurarle. Ma perche ques- 
ta non può effer libera 
dal timore di veder rinaf- 
cere la guerra , fe non la 
vede affatto eflinta per 
mezzo della pace , e per- 
che il fudetto noflro Fra- 
tello il Duca di Savoia , e 
la Rep. di Genova hanno 
ben volontieri prontamen- 
te rimefTo a noi il giudica- 
re fopra tutte le loro diffe- 
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renze Se obligatifi di fotto- 
fcrivere , e ratificare tutto 
quello che noi haveffimo 
prononciatQ > Noi per fod- 
disfare alle lodevoli inten- 
zioni che hanno di pace per 
recidere tutti gli oggetti di 
divifi one tra di loro , e per 
rendere la priftina tranquil- 
lità all’ Italia dichiariamo le 
prefenti fecondo il potere 
che ne hanno dato. 

I. 

Chela fofpenfione d’ar- 
mi , che è fiata procurata, 
e continuata fin’ ora per 
noftra Mediazione tra il 
fudetto noftro Fratello il 
Duca di Savoia , eia Rep. 
:di Genova farà cambiata 
in una pace buona , ferma , 
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e durabile ,fenza che di ciò 
che è pattato durante la 
guerra pofla portare alcu- 
•na perturbazione in Tau- 
venire* 

IL 

Che la reftituzione de* 
luoghi occupaci dall’ una e 
f [altra parte , & il cambio 
de prigionieri havendo di 
già havuto il Tuo effetto. 
Tetteranno gli affari che 
erano avanti la guerra nel- 
lo (lato , che fi trovano il 
giorno d’ hoggi dopo la fa- 
detta reftituzione e canv- 
bio,e fenza che fi pofla 
bavere dalle parti alcuna 
pretenfronc per l’ intereflc 
e fpefe della guerra , ne per 
gli danni che quella bave-tfà 

caufatOr 
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Che il Commercio tanto 
per mare come per terra , 
fiumi, & altre acque farà 
ftabilito tra li fudditi deli* 
una e l’altra parte nella 
maniera che era avanti , 
talmente che li fudditi go- 
dano in Tauvenirc la pri- 
miera intelligenza e buona 
vicinanza come facevano 
inanzi la Molla d* armi. 

: iv. • -j p 

Perche le differenze che 
fon nate per qualche con- 
fini tra i luoghi di Cenoa 
e Rezzo hanno dato la pri- 
ma origine alla guerra , e 
perche importa di termi- 
narle in maniera che non 
pollano cagionar più fo- 
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mìglianti’difturbi per fau- 
( venire , refterà accordato' 
nel termine di due Mefi tra 
le parti reiezione de Giu- 
dici in Italia nel modo che 
infieme accorderanno , a 
- quali l’una parte , e Tatara 
rimetterà intieramente fa 
cognizione e deci (ione cfe 
confini tra Cenoa,e Rez- 
zo , e nominatamente de 
luoghi chiamati li Pozzet- 
ti & Agro foglio j e pu- 
; re il foflfato di Pittone, e 
parimente le differenze tra 
li luoghi d’ Ormea e delia 
Pieve per la Giurifdizione 
dell’ Alpi di Viofenna come 
anche le differenze tra Bri» 
ga eTriora,e mede fi ma- 
mente- li dettLGiudici nov 
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rumati conofceranno le dif- 
ferenze toccante le porzio- 
ne di Poma fco, del luogo di 
MontegrofTo,di Lavinio , e 
Cenoa, & Arvigo promet- 
tendo il detto Signor Duca 
e la Rep. di fottometterfi $ e 
fottoferiverfi a tutto quello 
che li detti Giudici dichia- 
reranno fenza che (oprale 
differenze toccante detti 
luoghi , e confini poffa più. 
ritornarci in l’auvenire alla 
viadel facto d’armi. 

V. 

Che fe dentro il termine 
di due mefi dopo la fotto- 
fcrizione del prefente atto 
le fudette parti non have- 
ranno potuto accordare cM 
Giudice, noi potremo allora, 
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nominare quelli che giudi-' 
cheremo apropofito a con- 
dizione Tempre che fi fcel- 
gano in Italia, aquali ledet- 
te parti faranno obi igate fot- 
tometterfi nell* ifteflo modo 
che fi è detto nel prece- 
dente articolo. 

VI. 

Che il prefente atto , e 
gli articoli della pace conte- 
nuti in eflo faranno coni- 
municati dal Signor di Ser- 
vient noftro Ambafciadore 
appreffo il Duca di Savoia , 
e dal Signor di; Gaumont 
alla Rep. di Genova e fi 
obligheranno dare nelle ma- 
ni di detto Sig. di Gaumont 
un mefe dopo la fudetta 
Communicazione , e più 
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predo fe potrà fard due at> 
ti di ratificazione per ciaf» 
cuno, unode quali farà darò 
da detto Signordi Gaumont 
ad’ ogn* una delle parti ref- 
pettivamente, e l’altro faràa 
noi inviato: 

VII. 

A finche cofa alcuna non 
ritardi Y intiera e pronta efe- 
cuzione delli fopradetti ar- 
ticoli- , la loro ratificazione , 
e publicazione della pace , 
noi abbiamo per bene con- 
formando fi al* defiderio cte 
ci anno attediato le parti , Se 
all’ affetto che noi abbiamo 
di dar piu prontamente ripo- 
fo all Italia, prender (opra di 
noi il carico & aflìcurare 
tanto- il Duca di Savoia co- 
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me la Rcp. di Genova , che 
tutte le cofe promefle ne 
prefenti articoli faranno ac- 
cettate , & efeguite dall* 
una e l’altra parte nella 
maniera , e tempo che vi fo- 
no portate:In teftimonianza 
di che habbiatno fegnato 
quelle prefenti , di Noftra 
Mano , e fatto porre il 
noftro fngello. 

Dato in S. Germaoo nell* 
Aya io-Settembre fanno di 
grazia 1673. del noftro Re- 
gno 30. Segnata Luiggi. 
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